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Cento Masserie«
valore

inestimabile

Tante volte abbiamo sognato di 
trascorrere ore, se non giorni in una 
di quelle masserie che fanno ormai 

parte del nostro paesaggio. La masseria, 
in sé, racchiude la storia di almeno cento 
anni della nostra vita. Molti di più se pen-
siamo a quelle tenute sorte fra il Quat-
trocento e l’Ottocento. Ancora più in là, 
negli anni, se pensiamo alle proprietà di 
questa o di quella casata.

La storia è quella di un’era diversa, 
lontana anni-luce dai social che viviamo 
e aggiorniamo quotidianamente. La 
masseria continua a scandire, invece, un 
ritmo umano, qualcosa di cui oggi siamo 
sempre più alla costante ricerca. Bello, 
insomma, riappropriarsi di un andamen-
to lento, umano appunto, scandito da 
profumi antichi di cui la nostra terra è, 
vivaddio, ancora immersa, circondata. 
Ecco la magia della masseria per chi vo-
lesse riappropriarsi di qualcosa staccato 
dal mondo contemporaneo. Se con un 
passo avanti, oggi li chiamano “resort”, 
un motivo ci sarà. E’ come se una di 
queste tenute ci facesse riappacificare 
con noi stessi, cui non dedichiamo più 
l’attenzione di un tempo.

Carmine La Fratta dona un suo studio fotografico su tela all’istituto
“Elsa Morante”: cerimonia e consegna ufficiale attraverso un protocollo. 
Proposta accolta con soddisfazione dalla dirigente scolastica Concetta Patianna

»

di Claudio Frascella

Carmine La Fratta riceve una targa ricordo
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Dunque, famosa per i sapori unici e 
genuini della nostra cucina, almeno una 
volta abbiamo sognato di essere invitati 
in una delle tante masserie che esercita-
no grande fascino, tanto su noi, quanto 
sui turisti che da queste parti vengono da 
qualsiasi parte del mondo.

In Puglia, migliaia di masserie, basti 
pensare alla nostra Crispiano famosa 
ovunque con un brand straordinario, 
insindacabile: le Cento masserie. Bellez-
za e autenticità di colori e un paesaggio 
che meglio di ogni altra cosa marcano il 
nostro territorio. Borgo Eganazia a Sa-
velletri, La Serritella a Castellana Grotte, 
Narducci a Montalbano, Moroseta e 
Cervarolo ad Ostuni, San Michele e Don 
Cataldo a Martina Franca, e così via.

Quelle che, però, più di altre sentiamo 
nostre, anche per motivi geografici, sono 
le Cento masserie di Crispiano.

L’impressione che ricaviamo, a torto, 
è che siano sempre le stesse, quando 
nel tempo hanno cambiato proprietà 
e uso. Belle lo sono sempre state, ma 
da anni ci avviciniamo alle masserie 
con occhi diversi. Ci sembrano angoli 
già visti, mandati a memoria. Invece, a 
volte, accade che occhi diversi ci offrano 
una narrazione diversa. E’ quanto ha 
realizzato tempo fa, con frequentazione 
e studio di ciascun manufatto preso in 

esame dall’obbiettivo della sua macchina 
fotografica, Carmine La Fratta, fotografo 
professionista, residente a Lama dove ha 
uno studio all’apparenza come tanti, ma 
nel quale custodisce un archivio storico, 
invidiabile. «I miei servizi sono tutti qui», 
dice fiero, indicando la raccolta infinita 
alla sue spalle, «unico invito: armarsi di 
tempo e pazienza, e ti trovo il servizio fo-
tografico di Giovanni Paolo II, i Riti della 
Settimana Santa, le Processioni di San 
Cataldo, i concerti Anni Ottanta, il teatro, 
i protagonisti di una storia scritta a carat-

teri cubitali e custodita gelosamente».
Ma, attenzione, non solo foto: La 

Fratta vanta esperienze nel mondo 
cinematografico in qualità di fotografo di 
scena per i film “Il Miracolo” di Edoardo 
Winspeare, “Mar Piccolo” di Alessandro 
di Robilant e “Scilla non deve sapere” del 
regista Bruno Oliviero. Esperienze che 
hanno arricchito il suo bagaglio profes-
sionale e culturale.

Così anche le Cento masserie di 
Crispiano sono finite nel suo obbiettivo. 
Si è preso tutto il tempo di cui aveva biso-

L’intervento della Guida Turistica Anna De Marco
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gno, ne ha parlato con i proprietari dei 
sontuosi manufatti e posto, crediamo, 
una sola condizione: essere lui il cicerone 
di se stesso. Andarsene in giro da solo, 
farsi suggestionare da un angolo al quale 
nessuno, prima di lui, aveva dedicato la 
stessa attenzione.

Ecco, pertanto, l’occhio diverso con 
il quale sono stati consegnati decine di 
scatti, trenta per la precisione, tutti stam-
pati su tela, di dimensioni che vanno dai 
50x70 ai 70x100. A partire da mercoledì 
scorso foto dall’enorme suggestione, 
sono esposte nell’istituto “Elsa Moran-
te”, scuola con indirizzo alberghiero. La 
dirigente scolastica, Concetta Patianna, 
ha accolto la proposta di La Fratta: le foto 
resteranno in esposizione permanente 
nei corridoi della scuola, perché ne pren-
dano visione ospiti in visita nell’istituto, i 
genitori degli studenti, gli stessi docenti.

Come tutte le cerimonie, anche questa 
è stata sostenuta da un atto formale, 
come la firma di una donazione, e una 
presentazione a docenti, studenti e orga-
ni di informazione. All’incontro svoltosi 
mercoledì, oltre allo stesso Carmine La 
Fratta, hanno preso parte, fra gli altri, 
il professor Cosimo Caliandro, vicario 
dell’istituto; la professoressa Marilena 
D’Onghia; la dottoressa Valentina Ma-
stronuzzi, presidente del Consiglio comu-

nale di Crispiano; la dottoressa Anna De 
Marco, guida turistica Regione Puglia; 
l’operatore culturale Egidio Ippolito.

«Sono felice di aver donato all’istituto 
“Elsa Morante” – ha dichiarato La Fratta – 
uno studio fotografico svolto sulle Cento 
masserie di Crispiano e trasferito su tela; 
docenti e studenti, attenti studiosi del 
territorio, si occupano delle dinamiche 
di un turismo sempre più attento alle tra-
dizioni del territorio. Per questo motivo 
mi è sembrato normale pensare a cedere 
lavoro ed elaborati perché potesse pren-
derne visione chiunque, ospiti, studenti, 
docenti, studenti e i loro genitori».

«L’istituto è onorato di ricevere questa 

importante donazione – ha detto Calian-
dro – che racconta Crispiano attraverso 
angoli suggestivi come quelli delle mas-
serie che rappresentano uno dei brand 
del territorio, esposto in una scuola che 
rappresenta una realtà consolidata del 
territorio».

«Ritengo una donazione straordina-
ria quella degli scatti di La Fratta – ha 
concluso la De Marco – che hanno valore 
notevole, al pari della pubblicazione del 
libro sulle Cento masserie, che hanno 
un’età che oscilla fra il 1400 4 il 1800: le 
foto esprimono appieno le potenzialità 
del nostro territorio attraverso un patri-
monio dal valore inestimabile».

Le dichiarazioni dell’autore, 
del vicario dell’‘‘Alberghiero’’, 
di operatori culturali. «Un atto 
dovuto nei confronti di chi
da anni studia territorio
e dinamiche del turismo»

Uno scorcio di Masseria Francesca



S
TO

R
IA

 D
I C

O
P

E
R

TI
N

A

8 • Lo Jonio

“Le Cento masserie“, rimarcano 
in maniera inequivocabile il 
Territorio di Crispiano, ricono-

sciuto ovunque  proprio come il Terri-
torio de “Le Cento Masserie” che, da 
sempre  esprime un enorme  potenziale 
turistico, grazie ad un costante lavoro di 
valorizzazione e promozione che da oltre 
trent’anni viene portato avanti e che oggi  
è all’attenzione di Agenzie Viaggio e Tour 

Operator.
100masseieintour, un piccolo gruppo 

di persone che profonde  passione ed 
impegno per il proprio territorio propo-
nendo eventi turistici,  enogastronomici 
e visite guidate attraverso Le Cento 
masserie ed organizzando all’interno 
delle stesse, degustazioni di prodotti 
tipici, laboratori di farine, olio, miele, 
latte ed erbe spontanee con la presenza 

di esperti del settore.
L’obiettivo primario di 100masseriein-

tour  è senza dubbio quello di porre al 
centro dei servizi  proposti “l’accoglien-
za”, da sempre qualità naturale e segno 
distintivo della gente del Sud. I visitatori 
sono guidati nella scelta dei servizi più 
rispondenti alle loro esigenze grazie ad 
una serie  di proposte ed alla “personaliz-
zazione”  di ogni singolo tour o evento. 

davvero
IMPERDIBILE

Un territorio incantato, “Unicità”
della Regione Puglia. “Destinazione 
Europea di Eccellenza per il turismo
e la gastronomia locale”

Un tour

Masseria Monti del Duca
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Nel cuore della Puglia, ai piedi della 
Murgia e a due passi dalla Valle d’Itria, 
vi è un meraviglioso paesaggio costel-
lato da splendide masserie. E’ il famoso 
territorio de  “Le cento masserie di 
Crispiano”, oggi riconosciuto come 
“Unicità” della Regione Puglia. Paese 
dalle origini molto antiche, Crispiano è 
stato abitato fin dalla preistoria  
come testimoniano numerosi 
reperti di epoca greca , tra cui un 
interessantissimo “corredo tom-
bale” del IV secolo che costituisce 
uno dei pezzi più importanti dei 
famosi “Ori di Taranto”. Di grande 
rilievo è  il  complesso de  “Le  
Grotte del Vallone”,  un articolato 
insediamento rupestre risalente al 
XII- XIII sec.  interamente scavato 
nel masso tufaceo che  taglia a 
metà il paese. In alcune Grotte, 
un tempo rifugio   dei Monaci 
Basiliani in fuga dalle persecuzioni 
iconoclaste , si osservano tutt’ora 
decorazioni pittoriche con tracce 
e tipi di Santi Bizantini. Le Grotte 
del Vallone divennero successiva-
mente le abitazioni dei braccianti 
e costituirono le fondamenta 
della Crispiano moderna. L’anima 
verde del Paese prende invece le 
strade che conducono alle “Cento 
Masserie”.

 In un suggestivo percorso fra 
colline mediterranee e pianure 
ricoperte da imponenti ulivi seco-
lari, chilometro dopo chilometro, 
si incontrano masserie la cui 
epoca di costruzione oscilla  tra il 
XV e il XIX secolo e le cui varianti 
architettoniche spaziano dalle 
più piccole masserie rurali alle più 
imponenti strutture a corte chiusa 
con mura fortificate.

Tra palazzi padronali e chiese 
affrescate, tra torri di vedetta e 
stalle nei trulli, tra ovili settecente-
schi e frantoi ipogei, tra aie e corti 
delle feste, tra apiari e piccionaie 
in pietra, tra profonde cisterne 
scavate nella roccia e interminabili 
muretti  a secco .....ogni masseria 
è uno scrigno di tesori.

Con l’ambizione di valorizzare, 
potenziare e rivitalizzare  questo 
caratteristico  e straordinario ter-
ritorio e di promuovere l’immenso 
patrimonio paesaggistico costi-
tuito da  Masserie,  insediamenti 
rupestri, centro storico e l’altret-
tanto patrimonio enogastronomi-
co di questa terra baciata dal sole, 
tante, nel corso di circa trent’anni, 

sono state le forze messe in campo, a 
partire inizialmente  dalla Biblioteca Co-
munale dove è nato il Progetto “Le Cento 
Masserie”, dallo stesso Comune con l’a-
pertura annunciata dell’Ufficio Turistico, 
poi Il consorzio de “Le Cento Masserie”, 
le varie Associazioni operanti sul territo-
rio ed infine   100masserieintour, ognuno 

ha portato il suo contributo con l’obietti-
vo comune di veicolare questo territorio 
nei circuiti internazionali del Turismo.

Grazie all’impegno del Consorzio pri-
ma e dei proprietari delle masserie poi, 
negli ultimi tempi c’è stato un attento e 
scrupoloso recupero di alcune   masserie 
storiche, che ritornando all’antico splen-

dore di una volta, possono vantare 
oggi un’offerta ricettiva in grado di 
soddisfare ogni esigenza, disponen-
do sia di lussuose camere dotate di 
ogni comfort sia di più modeste ma 
graziose camere di campagna in 
cui è possibile rilassarsi immersi nel 
verde e a contatto con la natura.

I turisti,  accompagnati da guide 
turistiche specializzate si incammi-
nano tra una masseria e l’altra, per 
ammirare meravigliose cappelle 
accuratamente affrescate, musei di 
civiltà contadina, siti archeologici 
che testimoniano la vicinanza con 
la capitale della Magna Grecia o più 
semplicemente, ambienti rurali in 
cui per secoli si è alternata la vita di 
contadini e nobili.

Dalla cultura al benessere, dalla 
tradizione all’innovazione, dalla 
natura incontaminata alla tecnologia 
avanzata, da una enogastronomia di 
eccellenza ad una cucina succulen-
ta…  in un  territorio a forte vocazio-
ne agricola  che apre le porte ad un 
turista alla ricerca di vecchi sapori e 
di tradizioni gelosamente conservate 
dai massari, al fine di far conoscere 
un’area ricca di unicità, fuori dai con-
sueti percorsi turistici tradizionali.

Nel dicembre 2015 la Comunità 
Europea, attraverso il  progetto  
EDEN – Destinazioni Europee di 
Eccellenza “Turismo ed Gastronomia 
Locale” ha assegnato al territorio 
de “Le Cento Masserie” di Crispia-
no , il prestigioso  ed importante 
riconoscimento di “Destinazione 
Europea di Eccellenza per il turismo 
e la gastronomia locale”, pertanto, si 
aprono  nuove possibilità per questo 
territorio che ha tutte le carte in 
regola per essere presente a pieno 
titolo nel  contesto Europeo per 
quanto attiene il turismo e l’enoga-
stronomia di  eccellenza. Il progetto 
Eden mirava a promuovere “modelli 
di sviluppo sostenibile nel settore 
turistico e gastronomico in tutta 
l’Unione Europea su   destinazioni 
emergenti non tradizionali”.
Il Presidente, Caterina Nardelli
Coordinamento turistico 
Anna De Marco

Masseria Amastuola

Masseria Pilano
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IL PROBLEMA È CULTURALE 
E DI MANCANZA DI RISORSE

CONTRASTO ALLA VIOLENZA DI GENERE 

Cosa si può fare per prevenire atti simili? Per 
aiutare le donne in diffi  coltà? E cosa c’è alla base 
di questi crimini fi rmati da persone che parevano 
essere “normali” prima che li commettessero? 
“Certamente – spiega l’avv. familiarista Lorenzo 
Iacobbi - c’è un deprecabile retaggio culturale 
che alberga nelle menti di molti e che vede nella 
violenza, psicologica e fi sica,  lo strumento per 
risolvere i confl itti familiari. Tuttavia non genera-
lizzerei parlando di cultura patriarcale: tra 
l’altro, temo che nel momento in cui ci 
si concentri nell’aff rontare tematiche 
di questo tipo  si fi nisca seriamente 
con  l’allontanarsi da quelli che sono 
i problemi del quotidiano, il rischio 
cioè è quello di perdere di vista il 
focus, che è quello di individuare 
metodi concreti e strumenti 
adeguati per salvare le vittime 
di violenza di genere, che 
spesso aff rontano il loro 
dramma in una situazione 
di isolamento”. “Più che 
discutere di patriarcato 

L’intervento dell’avvocato Lorenzo Iacobbi: «Difficile parlare di attività di potenziamento
e di formazione se c’è carenza di personale e mancano le risorse economiche di cui
lo Stato deve farsi carico. Così il codice rosso non può trovare applicazione»
di PAOLO ARRIVO

Un incubo senza fine. 
Non è stato il primo 
caso di femminicidio 
in Italia né l’ultimo, 
l’uccisione di Giulia 

Cecchettin, per mano del suo 
ex fidanzato Filippo Turetta (ad 
Andria l’ultimissimo); è stato 
però tra i più eclatanti, capace 
di accendere l’opinione pubblica, 
perché compiuto ai danni di una 
giovane donna, in modo efferato 
e premeditato probabilmente.  

Cosa si può fare per prevenire atti simili? Per 
aiutare le donne in diffi  coltà? E cosa c’è alla base 
di questi crimini fi rmati da persone che parevano 
essere “normali” prima che li commettessero? 
“Certamente – spiega l’avv. familiarista Lorenzo 
Iacobbi - c’è un deprecabile retaggio culturale 
che alberga nelle menti di molti e che vede nella 
violenza, psicologica e fi sica,  lo strumento per 
risolvere i confl itti familiari. Tuttavia non genera-
lizzerei parlando di cultura patriarcale: tra 
l’altro, temo che nel momento in cui ci 
si concentri nell’aff rontare tematiche 
di questo tipo  si fi nisca seriamente 
con  l’allontanarsi da quelli che sono 
i problemi del quotidiano, il rischio 
cioè è quello di perdere di vista il 
focus, che è quello di individuare 
metodi concreti e strumenti 
adeguati per salvare le vittime 
di violenza di genere, che 

dramma in una situazione 

lo Stato deve farsi carico. Così il codice rosso non può trovare applicazione»

L’avvocato Lorenzo Iacobbi,
presidente del Centro Studi Familia
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e matriarcato, di lotta maschi contro 
femmine – spiega l’esperto familiarista 
-  dobbiamo rimanere concentrati sui 
fatti di cronaca: abbiamo delle donne 
maltrattate che vivono il loro dramma in 
uno stato di isolamento, bisognose di 
ricevere dallo Stato ascolto ed una mano 
sulla spalla che le rassicuri, le protegga e 
le aiuti sia prima che dopo aver denun-
ciato le violenze subite”

Sappiamo bene infatti che le vittime 
spesso non parlano, non si confi dano, 
non denunciano  perché in loro subentra 
la paura di tutto quanto devono aff ronta-
re: “È compito allora dello Stato interve-
nire per far sì che quando una vittima di 
violenza riesca a superare quell’ostacolo, 
che per lei è il principale (denunciare, 
appunto), quest’ultima venga adeguata-
mente tutelata e protetta al fi ne di poter 
aff rontare in totale sicurezza tutto quello 
che segue una denuncia”. 

In Italia non mancano le buone leggi. Il 
problema sta nella loro applicazione: per 
farlo, denuncia l’Avv. Iacobbi, servono 
risorse economiche che lo Stato deve 
necessariamente mettere a disposizione. 
Il Codice Rosso, recentemente rivisi-
tato  e potenziato, nell’ultimo articolo 
prevede, invece,  espressamente che 

tutte le attività in esso previste di for-
mazione, di potenziamento, di 

riqualifi cazione di strutture 
e personale non debba-

no comportare nuovi o 
maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica (la 
c.d. clausola d’invarian-
za fi nanziaria). In altre 
parole lo Stato si rivolge  

alle singole ammini-
strazioni dicendo loro: 

arrangiatevi!! Inutile allora 
parlare di attività di poten-

ziamento e di formazione se 

poi non ci sono le risorse a disposizione.  
Il lavoro che svolgono le forze dell’ordine 
è encomiabile, considerato quello che 
hanno a disposizione. Taranto può essere 
considerata un’isola felice in fatto di or-
ganizzazione e strutture ma io, che opero 
un po’ in tutta Italia, devo constatare che 
purtroppo esistono molte aree del nostro 
Paese dove si registra una forte carenza 
di personale e di strutture adeguate a 
contrastare il fenomeno della violenza di 
genere. Occorre, quindi,  un consistente 
intervento fi nanziario da parte dello Sta-
to  per favorire l’applicazione delle Leggi 
in materia. E’ inaccettabile  che in molte 
realtà italiane l’iter procedurale di una 
denuncia per violenza o maltrattamento 
non abbia il crisma della speditezza, cosi 
come previsto dal codice rosso;  ciò, pur-
troppo, accade  non certo per lo scarso 
impegno delle forze di Polizia o delle 
Procure, a cui, anzi, va rivolto un plauso 
per l’abnegazione e la professionalità 
off erta, ma per la carenza di organico dei 

predetti uffi  ci.”
A proposito del lavoro delle forze 

dell’ordine, l’invito espresso da Mar-
gherita Micelli Ferrari, funzionario della 
Divisione di Gabinetto della Questura di 
Taranto, è ad avere fi ducia nelle isti-
tuzioni: “Nel lavoro di collaborazione 
che noi facciamo continuamente con la 
Procura, con il Tribunale, con il Tribunale 
per i minorenni, con la Prefettura che è 
la nostra cabina di regia: siamo sempre 
pronti ad off rire delle strategie condivise 
e a trovare delle soluzioni”. L’obiettivo è 
intervenire prima dell’atto conclusivo di 
un femminicidio. Per questo è importan-
te riconoscere quei segnali premonitori, 
e non banalizzare nessun tipo di violen-
za subìta: dalla verbale alla morale, o 
economica, oltre a quella più eclatante, 
fi sica. Gli strumenti della prevenzione 
vanno dalla sorveglianza speciale all’am-
monimento. Strumenti che consentono 
alle forze dell’ordine di essere presenti 
ancor prima della denuncia.

PIÙ CHE DISCUTERE DI PATRIARCATO E 
MATRIARCATO, DI LOTTA MASCHI CONTRO 
FEMMINE, DOBBIAMO RIMANERE CONCENTRATI 
SUI FATTI DI CRONACA: ABBIAMO DELLE DONNE 
MALTRATTATE CHE VIVONO IL LORO DRAMMA 
IN UNO STATO DI ISOLAMENTO, BISOGNOSE 
DI RICEVERE DALLO STATO ASCOLTO ED UNA 
MANO SULLA SPALLA CHE LE RASSICURI, LE 
PROTEGGA E LE AIUTI

L’avvocato Lorenzo Iacobbi con Margherita 
Micelli Ferrari, funzionario della Divisione di 
Gabinetto della Questura di Taranto, ospiti di 
Antenna Sud per un “Focus” sui femminicidi

➜

“
violenza riesca a superare quell’ostacolo, 
che per lei è il principale (denunciare, 
appunto), quest’ultima venga adeguata-
mente tutelata e protetta al fi ne di poter 
aff rontare in totale sicurezza tutto quello 
che segue una denuncia”. 

In Italia non mancano le buone leggi. Il 
problema sta nella loro applicazione: per 
farlo, denuncia l’Avv. Iacobbi, servono 
risorse economiche che lo Stato deve 
necessariamente mettere a disposizione. 
Il Codice Rosso, recentemente rivisi-
tato  e potenziato, nell’ultimo articolo 
prevede, invece,  espressamente che 

tutte le attività in esso previste di for-
mazione, di potenziamento, di 

riqualifi cazione di strutture 

arrangiatevi!! Inutile allora 
parlare di attività di poten-

ziamento e di formazione se 
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L’intervista
PADRE FRANCESCO NERI

IL TEMPO DI CHI PREGA:
DIALOGARE E NEGOZIARE
PER IL BENE DEL MONDO
Una figura di alto spessore umano e 
religioso. Un punto di riferimento auto-
revole, padre Francesco Neri, col quale 
confrontarsi per affrontare le problema-
tiche che attraversano oggi il creato, il 
Medio Oriente in particolare. “Siamo 
tutti in apprensione – spiega l’arcivesco-
vo di Otranto, ospite de L’intervista della 

settimana - non bisogna negare che la 
zona della Terra Santa, di cui parliamo 
in maniera specifica, è sempre stata una 
zona di attrito tra due grandi masse: 
quella dell’Oriente e quella dell’Occiden-
te, fin dai tempi dell’Impero Romano, 
e anche prima, terra che non riesce a 
trovare pace”. Cosa fare? “In primo luogo 

L’invito dell’arcivescovo di Otranto con riferimento alla crisi in Medio 
Oriente e alle criticità del territorio: «Seguiamo un retto uso della ragione. 
Fermiamoci a ragionare, e a trovare un punto
di incontro per una convivenza serena»

DI PAOLO ARRIVO

‘‘Bisogna 
pregare, perché 
la pace è un 
dono di Dio 
specialmente 
nella terra in 
cui è vissuto 
suo figlio 
fatto uomo, e 
poi bisogna 
percorrere tutte 
le possibilità
di dialogo’’
– PADRE FRANCESCO NERI
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UN MESSAGGIO
ATTUALISSIMO

bisogna pregare, perché la pace è un 
dono di Dio specialmente nella terra in 
cui è vissuto suo figlio fatto uomo, e poi 
bisogna percorrere tutte le possibilità 
di dialogo”. “Se seguiamo un retto uso 
della ragione – continua il religioso, frate 
minore cappuccino – al di là della reli-
gione a cui apparteniamo, della visione 
del mondo che abbiamo, comprendiamo 
che distruggerci gli uni e gli altri non 
serve a niente. Meglio ragionare, dialo-
gare, e trovare negoziando un punto di 
incontro per una convivenza serena”.
Questo è quanto sono chiamati a fare i 
potenti del mondo. I quali si ritroveran-
no in Puglia per il G7, il prossimo anno. 
Ecco l’auspicio di padre Francesco Neri: 
“Spero che la bellezza della Puglia li 
convinca che questo mondo è un bel 
posto per la salvezza della quale vale la 
pena di lavorare. Una terra così bella dal 
punto di vista di creazione e così ricca di 
arte dal punto di vista dell’umanità è un 
messaggio: vale la pena impegnarsi per 
l’umanità, vale la pena impegnarsi per la 
Terra”. Messaggio che la regione sede del 
prossimo vertice mondiale dovrà portare 
agli uomini e alle donne che governano. 
Se riuscirà a far comprendere “che non 
c’è niente di più importante di questa 

terra e della gente che ci vive sopra, 
penso che la Puglia avrà fatto ancora una 
volta la sua parte”.
Proprio il capitale umano è la migliore 
risorsa sulla quale puntare per favorire la 
rinascita del territorio. E il successore di 
Donato Negro alla guida della Diocesi di 
Otranto focalizza lo sguardo sui giovani: 
la priorità, a suo parere, è inventare qual-
cosa per trattenerli o per farli tornare da 
noi. Ciò di cui necessitano sembra essere 

un’adeguata educazione. “Abbiamo 
bisogno di padri e di educatori”, denun-
cia padre Francesco Neri commentando 
gli ultimi fatti di sangue degli ultimi 
giorni. Violenze commesse da adulti e 
da giovani. Niente è perduto, ad ogni 
modo. L’uomo di fede vede un Natale 
di speranza all’orizzonte: “Il Signore 
continua a chiederci di farci strumento di 
pace, riusciremo a vincere le sfide con le 
risorse che ci mette a disposizione”.

Con il sostegno della Regione Puglia, del 
Poli biblio museali di Puglia e Consorzio 
regionale per il teatro e la Cultura ed il 
Patrocinio della Provincia e del Comune 
di Taranto e organizzata dal Club per l’U-
nesco di Taranto e l’Associazione Marco 
Motolese,  è stato ricordato Monsignor 
Benigno Luigi Papa, già Arcivescovo di 
Taranto, con la presentazione dell’ultimo 
suo libro “A scuola di Sinodalità negli atti 
degli Apostoli”.
Presente all’evento, che ha registrato 
una grande partecipazione di pubblico, 
la chiesa di Taranto e della Puglia con 
Monsignor Ciro Miniero, Arcivescovo di 
Taranto,  Padre Francesco Neri, Arci-
vescovo di Otranto, il Vicario Generale 
della Diocesi di Taranto, Monsignor 
Alessandro Greco, il Ministro Provinciale 
dei Frati Minori Cappuccini di Puglia, 
Frate Gianpaolo Lacerenza, e il curatore 
del libro, Frate Massimiliano Carucci. 
Numerosi i parroci della città, rappre-
sentata, su delega del sindaco Rinaldo 

Melucci, da Mary Luppino, assessore 
alle Risorse Umane. Presenti il prefetto 
di Taranto Paola Dessi’ ed altre autorità 
militari, religiose e civili, nonché l’amico 
di sempre di Monsignor Papa, il preside 
Adolfo Viglione.
“Una serata di grande partecipazione, 
di riflessione. Un ritrovarsi attorno alla   
figura e all’opera di Monsignor Luigi 
Benigno Papa”, rimarca Carmen Galluzzo 
Motolese, “il cui messaggio, spiritua-
le e umano, è più che mai attuale. Un 
messaggio moderno che soprattutto i 
giovani, per i quali noi ci impegniamo 
senza soste, devono saper recepire oggi 
più che mai. Quando, nel mondo intero, 
si registrano tensioni e conflitti che 
portano solo alla distruzione. Noi, come 
voleva Monsignor Papa, lavoriamo per la 
pace e per il bene comune”.
Nato a Spongano (Lecce) il 25 agosto 
1935, Monsignor Papa è morto a Martina 
Franca, il 6 marzo 2023. Religioso cap-
puccino dal 1953, sacerdote nel 1961 
e Vescovo dal 27 dicembre 1981 nella 
Diocesi di Oppido Mamertina-Palmi, poi 
Arcivescovo di Taranto dal 9 giugno 1990 
al 21 novembre 2011. Monsignor Papa 
ha fatto parte della prima commissione 
che ha valutato  i cambiamenti del testo 
del Padre Nostro.

Grande pubblico alla 
presentazione dell’ultimo 
libro di monsignor Luigi 
Benigno Papa, “A scuola di 
Sinodalità negli atti degli 
Apostoli”.  Iniziativa a cura 
del Club Unesco di Taranto 
e dell’associazione “Marco 
Motolese”
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ei giorni scorsi ho presen-
tato un’interrogazione al 
Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti per ottenere 
approfondimenti sullo sta-

to della S.s. 172 dei Trulli, una tra le più 
importanti arterie stradali della regione 
per la viabilità dei residenti, dei turisti 
e per lo sviluppo economico del terri-
torio. Mercoledì 29 novembre è giunto 
il chiarimento in riferimento all’ammo-
dernamento ed alla sua riqualificazione 
nel tratto che collega Taranto a Martina 
Franca. Nello specifico, la società ANAS 
ha sottolineato che l’intervento prevede 
la realizzazione della quarta corsia tra 
il km 56+000 e il km 60+500, di alcune 
complanari di raccordo alla viabilità 
locale e vicinale, la manutenzione della 
sovrastruttura stradale di due tratti posti 
a nord e a sud dell’abitato di Martina 
Franca per una lunghezza totale di circa 
9 km e relative quattro rotatorie, oltre ad 
opere di attraversamento idraulico.

In merito invece, al tratto Orimini, 
l’Anas ha puntualizzato che nel dicembre 
2020 sono emerse delle cavità antropi-
che sotterranee, confermate anche da 
una campagna di indagini archeologi-
che. A quel punto, l’allora Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo 
ha imposto il fermo invitando Anas ad 
una verifica dei luoghi e ad una eventuale 

esplorazione delle cavità stesse da parte 
di speleologi di comprovata esperien-
za. Dunque, è stato affidato al Gruppo 
Speleologico Martinese l’incarico di 
valutare, congiuntamente ai tecnici di 
Anas e dell’Ati appaltatrice, le soluzioni 
migliori per il superamento della criticità 
riscontrate.

Sempre Anas ha fatto sapere che, 
successivamente, è stata condotta 
un‘indagine sui parametri di portanza 

del piano di sedime del corpo stradale ed 
una verifica sulla presenza di eventuali 
condotti freàtici situati al di sotto del 
piano stradale.

Dai risultati, si è dunque resa necessa-
ria una variazione al progetto esecutivo e 
l’avvio di soluzioni progettuali tese sia al 
consolidamento roccioso che alla salva-
guardia delle cavità. Ad oggi, nelle more 
dell’approvazione proprio di questa peri-
zia, il cui iter è in via di conclusione, sono 
state realizzate delle soluzioni tecniche 
idonee al superamento delle criticità 
emerse con una produzione attuale cor-
rispondente a circa l’80% dell’importo 
contrattuale.

In particolare, sono state completate le 
rotatorie, ad oggi pienamente funzionan-
ti e realizzati gli impianti di illuminazione 
sulle stesse. Per quanto attiene al tratto 
della quarta corsia, l’Anas ha evidenzia-
to che è stato completato l’intervento 
di sigillatura delle cavità e sono in fase 
avanzata sia la realizzazione della sovra-
struttura stradale che l’installazione delle 
barriere laterali e spartitraffico. Infine, 
restano in corso le attività prodromiche 
per l’intervento di adeguamento dello 
svincolo di Crispiano alla nuova sede 
stradale.

A fronte di tutto questo, il MIT garanti-
sce l’impegno a monitorare le attività per 
assicurare la realizzazione dell’interven-
to, considerata la strategicità di questa 
importante strada, sia per la mobilità dei 
cittadini che per la vocazione commer-
ciale e turistica dei territori interessati. E 
al contempo, così come rimarcato altre 
volte con il consigliere regionale Renato 
Perrini continueremo a prestare la 
massima attenzione affinchè l’opera sia 
conclusa prima possibile”.

«I chiarimenti di Anas
e l’impegno del Mit»
Strada statale “172” dei Trulli e Orimini: la risposta 
all’interrogazione parlamentare dell’on. Dario Iaia (FdI)

N

Onorevole Dario Iaia
Segretario Commissione 
Parlamentare Ecomafie

Coordinatore Provinciale FdI Taranto



M
entre il ministro 
delle Infrastruttu-
re, Matteo Salvini, 
si incaponisce 
ad inseguire una 
chimera chiamata 
Ponte sullo stretto 
di Messina, 

spostando su quest’opera nella legge 
di bilancio oltre 13 miliardi di euro per i 
prossimi anni, sulle nostre strade, mal ri-
dotte e poco sicure, si continua a morire.

In provincia di Taranto si è consuma-
ta l’ennesima tragedia nel tratto della 
Strada Statale 100 che collega Mottola a 
San Basilio, costata la vita ad altre cinque 
persone che tornavano a casa dopo una 
giornata di lavoro. A tal riguardo sui lavo-
ri di completamento e messa in sicurezza 
di questo tratto di strada Statale (tra i 
km 44+500 al 53+600 - San Basilio) e nei 
due snodi San Basilio-Mottola e Massa-
fra-Taranto, si è registrato un rimpallo di 
responsabilità fra Regione Puglia e Anas, 
con quest’ultima che non può garantire 
la copertura finanziaria.

A seguito proprio dell’ennesimo 
incidente mortale, vi è stato un incontro 
in Prefettura a Taranto con la partecipa-
zione delle autorità militari provinciali e 
istituzionali dei comuni della provincia, 
compreso i tecnici dell’Anas. Questi 

ultimi avrebbero quasi fatto perdere ogni 
speranza riguardo l’allargamento della 
strada con spartitraffico centrale, proprio 
nel tratto dove è avvenuto il tragico sini-
stro. Avrebbero riferito che per tali lavori 
il tempo preventivato per le procedure 
e l’affidamento è di circa 7 anni, senza 
tenere conto dei tempi per il reperimen-
to dei finanziamenti.

In Puglia, secondo l’Istat, l’anno scorso 
sono stati contati 9.286 incidenti strada-

li, in aumento del 2,2% rispetto al 2021, 
con 226 morti e 14.256 feriti.

Sempre secondo Istat sono evidenti 
le criticità della SS16 Adriatica, lungo la 
quale si registra il maggior numero di 
incidenti (343, 20 decessi e 641 feriti), e 
delle strade SS7 Appia (Taranto-Brindisi, 
69 incidenti, 1 morto e 134 feriti),  SS100 
(Bari-Taranto, 16 incidenti, 6 morti e 60 
feriti) e SS172 (detta dei Trulli, Martina 
Franca – Taranto, 24 incidenti, 2 morti e 

di MARIO TURCO
vice presidente M5S

LE STRADE
DELLA MORTE

L’OPINIONE

L’ultima strage sulla Statale 100 ripropone il dramma.
Ma mentre Salvini pensa al Ponte sullo Stretto,

qui l’Anas lancia l’Sos sui finanziamenti che mancano.
E così il sangue scorre anche su altre arterie:

L’“Adriatica”, la “172”, l’”Appia” e così via
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43 feriti).
L’entità economica delle conseguenze 

dei sinistri, sono calcolate solo per tutto il 
territorio pugliese in un miliardo di euro, 
cioè il 6,5% del totale italiano, derivante 
dalle lesioni subite dalle vittime, il cui 
numero è superiore alla media nazionale.

Nella nuova programmazione stradale 
il Governo ha deciso di investire solo po-
che risorse rispetto alle necessità. Dalla 
crisi finanziaria globale fino alla pande-
mia la spesa italiana per infrastrutture si 
è contratta in media del 2,8% l’anno (5 
volte il tasso con cui è decresciuto il Pil 
nello stesso periodo), passando dai 65,3 
miliardi di euro del 2008 ai 45,3 miliardi 
di euro del 2021, in attesa di mettere 
giù i soldi del Pnrr. L’analisi dell’indice 
relativo alla qualità delle strade colloca 
l’Italia nella parte bassa della classifica 
europea (al 20° posto) con una situazio-
ne peggiore solo per Polonia, Romania, 
Ungheria, Lettonia, Bulgaria, Slovacchia, 
Malta e Repubblica Ceca. Lo scorso anno 
i morti per incidenti stradali in Italia sono 
stati 20.669: una media di nove decessi 
al giorno. Occupiamo un poco lusinghie-
ro diciannovesimo posto in Europa.

Per questo ho depositato un’interro-
gazione parlamentare per chiedere al 
ministro Salvini come intende ammo-
dernare e rendere le strade statali più 
sicure. Come, inoltre, pensa di risolvere 
il tema della carenza di risorse lamentata 
da Anas, che si trova nell’impossibilità 

di rispondere alle esigenze dei cittadini 
e alla loro incolumità. Infine, ho chiesto 
come si crede di risolvere la questione 
della sicurezza delle citate strade statali 
100, 172 e 7 ma soprattutto se intende 
reperire nuovi fondi e sbloccare quelli 
esistenti per l’ulteriore allargamento e 
ammodernamento del tratto che va da 
San Basilio fino a Massafra, con sparti-
traffico centrale - teatro dell’incidente di 
lunedì e di altri incidenti in precedenza 
– e la realizzazione delle quattro corsie 
sulla SS 7 tra Taranto e Massafra.

La sicurezza non può essere barattata 
e non può risolversi solo limitando la ve-
locità, così come Salvini ha fatto recente-
mente, abbassando ulteriormente i limiti 
di velocità e inasprendo multe e sanzioni. 
Quante altre vite umane dobbiamo 
sacrificare prima che si possa intervenire 
destinando più fondi alle opere infra-
strutturali, non utopistiche (Ponte sullo 
Stretto di Messina), ma reali come le 
arterie stradali che non sono in grado di 
garantire totalmente l’incolumità degli 
automobilisti.
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Lunedì 4 dicembre alle 10.30 presso la Camera di commer-
cio di Taranto in viale Virgilio 152 convegno sul tema: “La 
riforma dello Sport tra sfide e opportunità”
Interverranno Gianfranco Chiarelli, Commissario Straordi-
nario della Camera di Commercio di Taranto;  Gianni Azzaro, 
vice sindaco e assessore allo sport del Comune di Taranto;  
Emanuele di Palma, presidente della BCC San Marzano;  
Fabio Tagarelli, presidente della Fondazione Taranto 25; Rita 
De Santis, Consulente del Lavoro;  Pierfelice Rosato, docen-
te di Marketing e Digitalizzazione presso l’ Università degli 
Studi di Bari; Mauro Tatulli, direttore di “Porte dello Jonio”.
Sarà l’occasione per rinnovare la partnership ormai con-
solidata tra Fondazione Taranto25 e BCC San Marzano alla 
presenza di tutte le associazioni sportive affiliate.
#BCCSanMarzano #FondatasulBeneComune #CreditoCoo-
perativoitaliano #GruppoCassaCentrale #FondazioneTaran-
to25

LA RIFORMA DELLO SPORT

TRA SFIDE E OPPORTUNITÀ

Mauro Tatulli

Il presidente della 
Bcc di San Marzano, 

Emanuele di Palma
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L’INDIGNATO SPECIALE
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N
el palazzo della 
Regione Puglia di via 
Gentile, è stata presen-
tata la Strategia dello 
Sviluppo Sostenibile 
della Regione Puglia. 
Il documento, redatto 
dall’assessorato all’Am-

biente, rappresenterà la bussola in grado 
di orientare tutte le politiche regionali – 
dallo sviluppo economico all’agricoltura, 
passando per il turismo e le politiche di 
inclusione e formazione – nella direzione 
della sostenibilità. All’incontro hanno 
preso parte Anna Grazia Maraschio, 
assessora all’Ambiente della Regione Pu-
glia, Paolo Garofoli, direttore del Dipar-
timento Ambiente, Paesaggio e Qualità 
Urbana della Regione Puglia, e Serena 
Scorrano, funzionaria responsabile della 
definizione e attuazione della strategia 
regionale di sviluppo sostenibile.

“Ho fortemente voluto la stesura di 
questa strategia, che reputo fonda-
mentale per il futuro della Puglia – ha 
dichiarato l’assessora all’ambiente Anna 
Grazia Maraschio – Quando penso alle 
parole ‘sviluppo sostenibile’, mi vengono 
in mente le future generazioni. Si tratta, 
infatti, di parole intrise di futuro e di 
responsabilità, una responsabilità che 
abbiamo soprattutto nei confronti dei 
nostri figli e nipoti. Affinché le generazio-
ni future possano godere di un pianeta 
vivibile è necessario attivare azioni 
sostenibili a partire da adesso. Un grande 
atto di responsabilità è, quindi, quello di 
lavorare oggi per garantire l’unico doma-
ni possibile”.

“Lo sviluppo sostenibile – ha prosegui-

to Maraschio – è l’unica strada percor-
ribile che l’umanità ha davanti. Si tratta 
di un tipo di sviluppo che non si occupa 
esclusivamente del lato economico e fi-
nanziario, ma include anche la dimensio-
ne sociale e quella ambientale, sempre 
più determinanti per la qualità della vita 
di ognuno di noi. Un’economia che non 
considera assieme il capitale economico 
e il capitale naturale non è una buona 
economia. La politica che abbiamo in 
mente non si sottrae alle grandi sfide 
e deve essere in grado di gestire e non 
subire i grandi cambiamenti della nostra 
epoca. Per questo, ci siamo posti l’obiet-
tivo di affrontare questa nuova grande 

prova tramite la Strategia Regionale di 
Sviluppo sostenibile della Puglia”.

Il lavoro di definizione della Strate-
gia Regionale di Sviluppo Sostenibile 
si è realizzato attraverso un percorso 
complesso e articolato che ha visto la 
compartecipazione di molteplici soggetti 
pubblici e della società civile. Infatti, 
l’Assessorato all’Ambiente della Regione 
Puglia, attraverso un’attività progettuale 
che ha previsto anche l’attivazione di 
tavoli partecipativi con l’istituzione del 
Forum Regionale sullo Sviluppo Sosteni-
bile, ha operato una ricognizione su scala 
territoriale delle politiche e delle azioni 
messe in campo dalla Regione Puglia 

LA STRATEGIA 
REGIONALE

DALLO SVILUPPO SOSTENIBILE
L’assessora Anna Grazia Maraschio: «La Puglia è pronta

ad affrontare la grande sfida della sostenibilità»

AMBIENTE 

Anna Grazia Maraschio, assessora all’Ambiente della Regione Puglia
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e ha definito il documento strategico 
attraverso la declinazione dei 17 obiettivi 
Onu dell’Agenda 2030.

La Strategia si compone complessiva-
mente di 9 ambiti regionali di intervento, 
18 scelte regionali di sostenibilità e 72 
obiettivi regionali di sostenibilità.

Tra gli ambiti di intervento figura 
quello denominato “Più competitivi 
con la Puglia sostenibile”, che punta a 
sostenere la ricerca, l’innovazione e lo 
sviluppo sostenibile delle imprese, e ad 
affermare modelli sostenibili di produzio-
ne e consumo attraverso il sostegno alla 
blue economy per produzioni rispettose 
dell’ambiente e per la valorizzazione del 
territorio, il rafforzamento delle filiere 
agroalimentari in un’ottica di integrazio-
ne, il supporto alle produzioni tipiche e di 
qualità del territorio, il controllo fitosani-
tario del territorio e l’uso sostenibile dei 
prodotti fitosanitari, la chiusura del ciclo 
delle acque e il loro riuso in agricoltura e 
industria. 

Una particolare menzione merita, inol-
tre, l’ambito denominato “Voglio andare 
a vivere in Puglia”, che punta a favorire la 
permanenza o il rientro dei giovani pu-
gliesi che si sono trasferiti fuori Regione 

o fuori dall’Italia attraverso iniziative che 
spaziano dalla possibilità di beneficiare 
di una formazione universitaria e post-u-
niversitaria inclusiva e accessibile all’im-
plementazione di politiche attive del 
lavoro più efficaci, da processi di avvio 
e incubazione di forme di imprenditoria 
giovanile al sostegno di quelle di start up 

che hanno raggiunto i primi successi.
Cruciale, tra gli altri ambiti, è anche 

quello denominato “Un patto per il 
clima, per l’ambiente e per l’economia 
verde sostenibile”. In tale ampio ambito 
vengono contemplati temi trasversali 
quali la resilienza dei territori e le città so-
stenibili, il consumo di suolo e il contra-
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sto ai detrattori del paesaggio, la tutela 
della biodiversità e la gestione sostenibi-
le delle risorse naturali.

“La Strategia regionale – ha dichiarato 
Paolo Garofoli, direttore del Dipartimen-
to Ambiente, Paesaggio e Qualità Urbana 
della Regione Puglia – dovrà assicurare 
l’equilibrio fra la crescita economica e 
il suo impatto sull’ambiente, il rispetto 
delle condizioni di stabilità ecologica, la 
salvaguardia della biodiversità e il soddi-
sfacimento dei requisiti sociali connessi 
allo sviluppo delle potenzialità indivi-
duali quali presupposti necessari per la 
crescita della competitività e dell’occu-
pazione. Per adempiere a tale compito, i 
17 obiettivi Onu dell’agenda 2030 sono 
stati introdotti nella pianificazione e nella 
programmazione regionale, territorializ-
zandone la lettura e ponendo i traguardi 
previsti come misura di monitoraggio 
dell’attuazione della stessa strategia 
pugliese. Si tratta di un approccio di pro-
grammazione innovativo che lancia una 
nuova sfida, quella della transizione am-
ministrativa: da un approccio di governo 
settoriale si passa infatti a un approccio 
di governo integrato”.

Serena Scorrano, funzionaria respon-
sabile della definizione e attuazione della 
strategia regionale di sviluppo sostenibi-
le, ha infine dichiarato che “la Strategia 
dello Sviluppo Sostenibile della Regione 
Puglia è uno strumento di alta program-
mazione che dovrà rinnovare e rivoluzio-
nare sia la definizione della programma-
zione regionale sia il monitoraggio della 
stessa, al fine di riorientare le scelte. Il 

decisore politico non potrà prendere 
decisioni politiche se non guardando 
questi obiettivi di sviluppo sostenibile: è 
questa la grande forza del documento ed 
è questa la chiave di lettura che l’Agenda 
Onu 2030 impone a tutte le comunità. Il 
prossimo passo sarà il consolidamento 
delle competenze in materia di soste-
nibilità, attraverso un programma di 
formazione e educazione specifico”.

AMBIENTE
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unedì 27 novembre si è 
tenuta la prima assem-
blea del nuovo Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati 
di Taranto che, eletto nella 

tornata elettorale della settimana scorsa, 
è così composto: Vincenzo Di Maggio, 
Egidio Albanese, Paola Antonia Donvito, 
Gianleo Cigliola, Rosario Orlando, Fabri-
zio Todaro, Adriano De Franco, Francesco 
D’Errico, Carlo Raffo, Stefania Di Stefan, 
Emanuele Altamura, Donato Antonio 
Muschio Schiavone, Daniele Sacco, Giu-
seppe Macrì, Nestore Thiery, Francesca 
Fischetti, Eleonora Coletta, Silvia Conte, 
Raffaele Di Ponzio, Sebastiano Comegna 
e Mirella Casiello.

Nell’occasione i Consiglieri hanno 
eletto presidente dell’Ordine degli 
Avvocati di Taranto Vincenzo Di Maggio, 

il più suffragato nelle recenti elezioni con 
667 voti.

Hanno poi eletto Vicepresidente Geppi 
Macrì, Vicepresidente Vicario Egidio 
Albanese, Segretario Rosario Orlando e 
Tesoriere Adriano De Franco.

L’Ufficio di Presidenza è così compo-
sto: Vincenzo Di Maggio, Geppi Macrì, 
Egidio Albanese, Nestore Thiery e Raffae-
le Di Ponzio.

Il presidente Vincenzo Di Maggio ha 
dichiarato, riferendosi alla competizione 
elettorale che lo ha visto alla guida de 

“Le Voci del Foro”: «E’ stato complicato 
a gennaio vincere la prima volta, ma è 
da considerarsi un’impresa rivincere a 
distanza di dieci mesi, nonostante tutto. 
Ha prevalso quanto di buono è stato da 
noi realizzato nell’interesse della catego-
ria ed il rispetto che ci siamo guadagnati 
all’interno del Foro per l’impegno profu-
so nel corso della nostra vita professiona-
le, in gran parte, spesa per il bene della 
nostra comunità».

«Ringraziamo tutti i Colleghi che 
ci hanno premiato con il loro voto ed 
hanno creduto nel nostro progetto: non 
li deluderemo. Cercheremo di ridare quel 
prestigio che l’Avvocatura Jonica merita 
in tutte le sedi istituzionali, di ripristinare 
le normali relazioni nel distretto, nell’U-
nione delle Curie pugliesi, con il CNF, 
l’OCF e la Cassa Forense».

«La nostra categoria
merita prestigio»

G I U S T I Z I A

Vincenzo Di Maggio dopo l’elezione a presidente
dell’Ordine degli Avvocati di Taranto

L
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➜

PORTO E
RETROPORTO, 
GRAN
FERMENTO

Gran fermento a Brindisi nell’area portuale, e non solo. Una 
serie di iniziative, con la cabina di regia di Confi ndustria, si 
stanno registrando e se ne registreranno ancora.
Nei giorni scorsi l’area di Costa Morena est ha ospitato un 
evento organizzato dalla Scandiuzzi Steeel Costructions Spa 
per presentare i propri progetti
Sulla banchina un enorme reattore realizzato di recente, 
destinato al Kazakistan. E’ uno degli ultimi lavori svolto da 
Scandiuzzi Steeel Costructions Spa, ditta metalmeccanica con 
sede a Treviso che ha uno stabilimento nella zona industriale di 
Brindisi e gestisce un’area nel sito di Costa Morena Est.
Su iniziativa della società trevigiana, si è svolto l’evento 
“Virtuosità e Retro-portualità Brindisina”, dedicato alle attività 
sviluppate nel porto di Brindisi con la sinergia della retropor-
tualità, rese possibili dalle infrastrutture presenti.
Il cavalier Renzo Scandiuzzi, amministratore della Scandiuzzi, 
ha illustrato alle autorità locali e a tutti i partecipanti le opere 
presenti in fase di completamento e che a breve saranno 

Da Scandiuzzi a Chemigas,
e poi la Zona economica speciale:
serie di appuntamenti

ECONOMIA

«Con piacere e anche un pizzico di orgoglio vi comunico che insieme a un pool di colleghi di Bloomberg 
abbiamo vinto il prestigioso premio giornalistico Hinrich, della National Press Foundation in USA, per un 
pezzo corale su come il mondo degli scambi internazionali sta cambiando. Per l’Italia abbiamo scelto il 
caso di Brindisi, esemplare nel raccontare le trasformazioni del porto e il suo ruolo nel commercio globale. 
Ringrazio per la collaborazione il presidente di Confi ndustria Brindisi, Gabriele Menotti Lippolis e tutti 
i brindisini che hanno contribuito a raccontare questa magica città». Così la giornalista di Bloomberg, 
Alessandra Migliaccio, in un post sul suo profi lo Linkedin. Nei due pezzi dedicati a Brindisi sono state 
analizzate le potenzialità del porto, riconosciuto come porta d’Oriente e hub chiave per il commercio nel 
Mediterraneo. 
«L’azione di Confi ndustria, in questi anni, è stata orientata ad attrarre investitori non solo dialogando con 
i grandi player ma anche pubblicizzando il territorio brindisino sui media internazionali. Ed i primi frutti 
iniziano a vedersi», ha commentato il presidente di Confi ndustria Brindisi, Gabriele Menotti Lippolis.

BLOOMBERG VINCE UN PREMIO INTERNAZIONALE CON IL CASO-BRINDISI

imbarcate per le destinazioni fi nali. Presentati inoltre alla 
città i futuri progetti dell’azienda che da anni opera a Brindisi 
creando opportunità di lavoro e crescita professionale tra le 
tante maestranze coinvolte. Presenti, fra gli altri, il presidente 
dell’Autorità di sistema portuale del Mar Adriatico Meridio-
nale, Ugo Patroni Griffi  , il sindaco Giuseppe Marchionna e i 
vertici di Confi ndustria Brindisi.
Altri due appuntamenti si terranno fra il 4 e il 5 dicembre. 
Il 4 alle ore 15 nella sede di Confi ndustria convegno sul tema 
della Zes Unica, che partirà il primo gennaio prossimo. A fare il 
punto della situazione saranno Manlio Guadagnolo, commis-
sario straordinario del Governo per la Zes Adriatica; Barbara 
Branca, presidente dell’Ordine dei Commercialisti di Brindi-
si, e Gabriele Menotti Lippolis, presidente di Confi ndustria 
Brindisi.
Giorno 5 appuntamento alle 1030 nella sala conferenze di 
Confi ndustria Brindisi con l’investimento Chemigas a Brindi-
si: “Storia” di un’esperienza positiva. Interverranno Gabriele 
Menotti Lippolis, presidente di Confi ndustria Brindisi; Antonio 
De Vito, direttore generale di Puglia Sviluppo; Mario Serafi ni, 
amministratore delegato di Chemigas; Giuseppe Casalino,  
docente al Dipartimento Meccanica Management del Poli-
tecnico di Bari. Modererà i lavori il direttore di Confi ndustria 
Brindisi, Angelo Guarini.

Gabriele Menotti Lippolis
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l destino dell’ex Ilva è appe-
so ad un filo sottilissimo, la 
chiusura della più grande 
acciaieria d’Europa “per 
consunzione” rischia di 

diventare realtà nei prossimi giorni.
AIGI rifiuta la logica dell’oscuro pro-

getto che vorrebbe vedere sotterrata 
l’economia di questo territorio. Lanciamo 
dunque con forza l’appello alle asso-
ciazioni di categoria e a tutte le forze 
del territorio, liberi cittadini compresi, 
affinché si uniscano alla battaglia per il 
bene della città, della provincia e per la 
tutela dell’acciaio di Taranto sostenibile 
come asset fondamentale per l’industria 
manifatturiera italiana!

L’associazione AIGI, che raggruppa 
tutte le aziende metalmeccaniche del 
territorio, cluster di imprese altamente 
specializzate dell’industria siderurgica, 
ha compiuto in questi mesi tutti i passi 
necessari affinché questa situazione di 
empasse potesse sbloccarsi. AIGI ha 
fatto tutti i passaggi istituzionali del caso 
per denunciare la situazione di allarme in 
cui versa la fabbrica. Passaggi che pur-
troppo si sono rivelati vani considerata 
l’attualità dell’emergenza.

Una mancata immediata risoluzione 
della problematica di rilancio dello stabi-
limento siderurgico rischia di gettare nel 
baratro l’economia di Taranto e dell’inte-
ro territorio.  Mancano poche settimane 
allo scoppio di quella che riteniamo una 
vera e propria bomba sociale. Le nostre 
imprese dovranno far fronte al pagamen-
to di tasse, stipendi e tredicesime mentre 
attendono ancora, da mesi, la correspon-
sione degli insoluti avendo raggiunto 
un’esposizione finanziaria pari a 90 milio-
ni di euro. Non si può più attendere.

AIGI sta formalizzando in queste 

ore una richiesta di incontro urgente 
alla società ADI per chiedere risposte 
urgenti ed immediate. Chi non ha ancora 
compreso che la sopravvivenza della ex 
Ilva include la salvaguardia dell’indotto, 
probabilmente non conosce le dinami-

che simbiotiche indotto-stabilimento e 
soprattutto non sa che la sopravvivenza 
degli impianti negli ultimi anni è frutto 
del sacrificio delle aziende locali che 
hanno continuato a fornire ricambi e 
manodopera altamente specializzata 
nonostante le difficilissime condizioni 
economiche.

L’indotto salvaguarda il territorio e 
ritiene lo stabilimento siderurgico un 
asset fondamentale per il sostentamen-
to dell’economia locale. Pretendiamo 
rispetto ed una seria assunzione di 
responsabilità da parte di ADI nel voler 
traguardare risultati che rendano lo 
stabilimento di Taranto nuovamente 
competitivo sul mercato mondiale. 

La città di Taranto merita una go-
vernance che rispetti il territorio in cui 
opera, che abbia responsabilità impren-
ditoriale, che sia autorevole e dotata di 
un piano industriale di rilancio vincente. 
È questa la via, non esiste un piano B!

A.I.G.I. - Associazione Indotto Adi e 
General Industries

«Qui si rischia
il baratro»
L’accorato appello di A.I.G.I.,  l’ Associazione Indotto Adi
e General Industries

I

S I D E R U R G I A
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Il tendine d’Achille è il più voluminoso e robusto tendine 
del nostro organismo: grazie all’orientamento spiroidale delle 
sue fi bre ha la possibilità di esprimere un certo allungamento 
modulando in tal modo gli eff etti di forze trazionali durante le 
sollecitazioni funzionali. alla sua costituzione contribuiscono 
il gastrocnemio nella sua porzione posteriore ed il soleo per 
quella anteriore. 

La funzione principale dei muscoli della gamba è quella 
della fl essione plantare del piede e di conseguenza il tendine di 
Achille, quale organo di trasmissione e di trasformazione della 
forza sviluppata dalla contrazione muscolare all’osso, intervie-
ne continuamente in tutte le attività motorie. la conoscenza 
degli eff etti delle sollecitazioni meccaniche sul tessuto tendi-
neo, permette di comprendere, almeno in parte, i motivi della 
comparsa di un processo patologico.

In condizioni di riposo il tendine è caratterizzata da un 
aspetto microscopico ondulato che scompare nel corso dell’ap-
plicazione di una forza, che ne provochi un allungamento sino 
al  4% della sua lunghezza a riposo. con la cessazione dello sti-
molo il tendine riassume il normale aspetto ondulato e ritorna 
la sua lunghezza iniziale.

Per eff etto di distensioni più intense e prolungate nel tem-
po il tendine non ritorna alla condizione di iniziale, subendo 
una deformazione permanente per la comparsa di danni strut-
turali irreversibili.

Per sollecitazioni di entità ancora superiore, il tendine 
subisce un ulteriore, progressivo cedimento strutturale dei 
suoi costituenti sino alla rottura macroscopica completa. nello 
svolgimento di molte discipline sportive i tendini ed in parti-
colare quello di achille, sono sottoposti a sollecitazioni sovra-
fi siologiche simili a quelle che si provocano durante le prove 
di trazione; la comparsa dei danni strutturali e la mancanza 
di periodi suffi  cienti di riposo che permettono la riparazione 
delle piccole lesioni evolvono attraverso l’indebolimento sino 
al possibile cedimento strutturale. a questo si aggiungono, con 
l’avanzare dell’età, la progressiva riduzione quantitativa di fi bre 
elastiche e del contenuto idrico con uno squilibrio tra danno e 
processi riparativi che inducono alterazioni regressive sempre 
più marcate e rendono manifeste gli eff etti. se a tutto ciò si 
sovrappongono fattori ambientali legati all’attività sportiva 
praticata, alle caratteristiche  dei terreni di gioco, alle calzature 

non idonee, agli allenamenti troppo intensi e riavvicinati nel 
tempo, alle anomalie di assialità del ginocchio o dell’appoggio 
plantare, si comprende come la soff erenza del tendine d’Achille 
sia un’evenienza così frequente nei soggetti che praticano una 
disciplina sportiva a prevalente impegno degli arti inferiori.

La persistenza degli stimoli irritativi rende ragione della 
cronicizzazione del processo con formazione di aderenze. gli 
aspetti clinici delle tendinopatie achillee prevedono la pre-
senza di dolore più o meno intenso e conseguente impotenza 
funzionale. nelle peritendiniti acute i sintomi dolorosi compa-
iono spesso in modo improvviso, soprattutto in quegli atleti 
che riprendono l’attività sportiva ad elevato impegno dopo un 
periodo più o meno lungo di sospensione; in altri casi l’esordio 
è più sfumato con andamento lento e progressivamente ingra-
vescente. alla palpazione il tendine non si presenta particolar-
mente ispessito e la sintomatologia dolorosa è quasi sempre 
eclatante. le tendinosi pure sono invece asintomatiche tranne 
nei casi in cui alla degenerazione si associa  un processo infi am-
matorio. alla palpazione il corpo tendineo risulta ispessito per 
la presenza di noduli superfi ciali più o meno estesi avvertibile al 
di sotto della cute. le tendinopatie inserzionali sono caratteriz-
zate da dolore localizzato sulla regione posteriore del calcagno 
che si accentua nei movimenti di fl essione plantare contro 
resistenza; anche in questi casi la pressione sull’area patologi-
ca risveglia vivo dolore. Lo studio delle sindromi dolorose del 
tendine  ha trovato nell’ecografi a un ottimo campo di applica-
zione grazie alla recente adozione di sonde lineari ad elevata 
frequenza che migliorano notevolmente il potere di risoluzione 
e consentono di studiare accuratamente la struttura del corpo 
tendineo. La riduzione o la sospensione dell’attività, responsa-
bili della lesione e del dolore, rappresentano i momenti basilari 
per favorire la guarigione del processo; al contrario non è raro 
che l’atleta sottovaluti i sintomi più precoci proseguendo l’atti-
vità senza ridurre l’intensità.

Un programma terapeutico ben condotto per una tendino-
patia achillea deve essere anche quanto più possibile persona-
lizzato in rapporto al tipo e allo stadio delle lesione. 

Il sig. F.M. accusa dolore all’altezza
del tendine d’Achille e ci chiede
se è a rischio di lesione o meno

I sintomi principali sono rappresentati da dolore
e rigidit¨ locale, che tendono a crescere

in maniera progressiva nel tempo

Tendinite o tendinopatia
D E L  T E N D I N E  D ’ A C H I L L E
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L’elaborazione binaurale di segnali acustici chiaramente 
comporta l’interazione neurale di input da entrambi gli orecchi, 
e ciò offre un certo numero di importanti vantaggi rispetto 
all’udito monoaurale, i quali hanno ovvie implicazioni nella vita 
quotidiana.

Nei casi di sordità completa monolaterale la perdita uditiva 
interessa un solo orecchio, mentre l’altro è normoacusico. In 
questo caso il paziente ha l’orecchio peggiore completamente 
sordo e l’orecchio migliore normale o con lieve ipoacusia 

La perdita uditiva monolaterale solitamente è presente 
dalla nascita, può essere acquisita a seguito di un deficit conge-
nito, oppure può insorgere improvvisamente (cause virali, 
batteriche, vascolari, sconosciute) o in seguito a un trauma (es. 
frattura rocca petrosa), può essere causata da un neurinoma 
dell’acustico o dalla malattia di Mèniere. La sordità a insor-
genza improvvisa di tipo idiopatico è la causa più comune di 
anacusia.

Effetti
La sordità monolaterale per il paziente è un evento estrema-

mente debilitante, compromette le relazioni, la vita familiare 
e lavorativa per la scarsa capacità di discriminare il parlato nel 
rumore e la localizzazione della fonte sonora, soprattutto nel 
rumore; spesso, inoltre, l’handicap è aggravato dalla presenza 
di acufeni. Gli individui con sordità monolaterale lamentano 
difficoltà di percezione della voce, alterata percezione della 
dinamica acustica ambientale, incapacità di determinare la sor-
gente sonora a causa dell’effetto ombra provocato dalla testa, 
compromissione della capacità di sentire i suoni provenienti 
dal lato affetto da ipoacusia e richiesta di maggiore “sforzo” 
nell’ascolto.

CROS e BICROS possibili soluzioni
Le prime soluzioni riabilitative per la sordità monolaterale, 

si sono indirizzate al trasferimento del segnale sonoro dall’o-
recchio ”sordo” all’orecchio migliore.

Questo sistema viene chiamato CROSS è in grado di inviare 
una serie di istruzioni da un apparecchio acustico all’altro in 
un “raccordo binaurale”; l’indispensabile ritardo temporale 
associato alla trasmissione sonora, fornisce all’utente i necessa-
ri segnali temporali per aiutare a determinare da quale lato ha 
origine il suono. Questo determina una migliore consapevolez-
za e comprensione del parlato e di altri suoni che provengono 
dal lato dell’orecchio non protesizzabile, non è prosetizzabile 
perché non apprezzerebbe il beneficio, soprattutto quando 
l’orecchio migliore è di gran lunga piu buono rispetto a quello 
peggiore e non riesce ad avvicinarsi alla sensazione dell’orec-
chio migliore. Avremo quindi dall’orecchio migliore un vero 
e proprio apparecchio ( escludendo i microfoni dell’orecchio 
normoacusico) e dal lato peggiore o anacuisaico avremo un 
apparecchio che contenente un microfono, trasmettendo all’o-
recchio contro laterare i suoni rilevati dai suoi microfoni. Quindi 
il paziente potrà percepire i suoni dell’orecchio peggiore in 
quello migliore.

BiCROS
Usa lo stesso principio del sistema CROS, con la differenza 

che l’orecchio con udito “migliore” (meno grave) riceve una 
determinata amplificazione, legata al grado di perdita uditiva, 
andiamo ad integrare anche i microfoni dell’orecchio peggiore

Relativamente all’interazione sociale, lo studio ha dimostra-
to che la mancanza di udito “binaurale” rende difficile la parte-
cipazione alla conversazioni con singoli o in gruppo portando 
la persona, spesso, a isolarsi dal contesto sociale.

Lo studio conclude affermando che l’ipoacusia unilaterale 
totale compromette la capacità di:

• determinare la direzione del suono a causa dell’effetto 
ombra provocato dalla testa;

• sentire i suoni provenienti dalla parte dell’orecchio ana-
cusico;

• separare il rumore di fondo dai suoni target.

Udito binaurale: 
C H E  S U C C E D E

Q U A N D O  M A N C A 
di

PAOLA
DE PACE

Audioprotesista
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utto pronto per la prima 
edizione di “Orfeo Jazz”: tre 
appuntamenti imperdibili 
che animeranno nel mese di 
dicembre il palco del Teatro 

Orfeo di Taranto.
Protagonista del primo dei grandi live in 

teatro sarà, venerdì 8 dicembre, Nina Zilli, 
una delle cantanti italiane più ammirate 
dal pubblico italiano e straniero. L’arti-
sta canterà con una collaudata special 
band composta dal sassofonista Raffaele 
Casarano (tra i più talentuosi e noti inter-
preti della nuova generazione di jazzisti 
italiani), dal pianista Mirko Signorile, dal 
percussionista Alessandro Monteduro, dal 
contrabbassista Giorgio Vendola e dal bat-
terista Maurizio Dei Lazzaretti. Nina Zilli 
proporrà  i suoi successi più conosciuti ma 
anche i grandi classici della musica soul.  

La seconda serata vedrà, invece, 
protagonisti, lunedì 11 dicembre, i Solis 
String Quartet & Sarah Jane Morris in “All 
you need is love”, un album-concerto che 
rende omaggio al mondo musicale dei 
Beatles.

‘All you need is love’ è il progetto costru-
ito dal quartetto d’archi insieme a Sarah 
Jane Morris per restituire sul palco la ma-
gia dei “fab four”. Si crea così una simbiosi 
tra musica pop e classica e pop che sfiora 
il jazz e il blues nelle atmosfere vocali evo-
cate, naturalmente, da Sarah Jane Morris, 
una voce grave e profonda, a tratti roca e 
avvolgente, in alcune sfumature perfino 
androgina, una voce nera nascosta in 
una donna dalla pelle bianchissima e dai 
capelli rossi. 

Il Natale si avvicina e giovedì 14 dicem-
bre il grande trombettista e compositore 
Paolo Fresu porterà sul palco il suo “Jazzy 
Xmas” con uno dei più originali e crea-
tivi bandoneonisti al mondo, Daniele Di 
Bonaventura, e la violoncellista di origine 
anglo-iraniana  Leila Shirvani. Il concerto 
unirà brani universalmente conosciuti 
come White Christmas, I’ll be home for 
Christmas, Joy to the world, The Christmas 
song, O little town of Bethlehem e Adeste 
Fideles, a melodie meno famose, ma di 
grande interesse, come quelle apparte-
nenti al repertorio Cantones de Nadale 
che Pietro Casu, parroco di Berchidda 
(paese natale di Fresu),  scrisse assieme al 
Canonico Agostino Sanna di Ozieri nel di-
cembre del 1927, e che da allora vengono 
eseguite in tutta la Sardegna.

“Taranto torna protagonista della scena 

jazz – ha affermato Donato Fusillo, presi-
dente dell’Orfeo Jazz – e siamo soddisfatti 
di portare nella nostra città grandi nomi 
di un genere musicale nato dall’energia 
dell’improvvisazione. Un traguardo im-
portante per Taranto grazie alla collabora-
zione con il Teatro Orfeo che ben si presta 
come location suggestiva e valida per l’a-
custica. Una manifestazione di alto valore 
culturale che si svolgerà per la prima volta 
nella nostra città e che, siamo certi, saprà  
conquistare un pubblico sempre più vasto 
di appassionati e non”.

Tutti i concerti avranno inizio alle ore 21.
Prevendite aperte presso il botteghino 

del teatro in via Pitagora 80, online su 
www.teatrorfeo.it, 2Tickets, circuito Ticke-
tone e presso Pausa Caffè in viale Trentino 
5b-7. Tel: 099 453 3590 – 3290779521.

T

di AGATA BATTISTA

Raffaele Casarano e Nina Zilli, Solis String Quartet & 
Sarah Jane Morris, Paolo Fresu: tre grandi nomi,
tre appuntamenti da non perdere

Dicembre di grande
musica a Taranto 



I Libri della settimana

iciamo la verità: quanti di 
voi si sono appassionati 
al tennis prima di vedere 
Jannik Sinner in finale alle 
Atp Finals? Una domanda 

fuori quiz che va fatta. Tutto il resto (fatti, 
aneddoti, record, curiosità e personaggi) 
si trova nel libro del giornalista Matteo 
Renzoni, da poco pubblicato per Newton 
Compton Editori. Il tennis è quello sport 
coinvolgente o noioso che vede l’az-
zurro altoatesino ai massimi vertici. Per 
qualcuno davvero è stato una scoperta, 
quando se l’è visto promosso su Rai1 in 
occasione della sfida finale tra Sinner 
e Djokovic. Per non parlare poi della Cop-
pa Davis: una festa della racchetta e non 
solo. Un’apoteosi, la riconquista azzurra 
di quanto vinto nel 1976. Appresso a 
quella pallina si può stare incollati con 
lo sguardo per ore o giorni. “Il grande 
libro dei quiz sul tennis”, questo il titolo 
dell’ultima opera di Matteo Renzoni, vuo-
le testare e accrescere la preparazione 
tennistica del lettore, esponendolo ad un 
vero e proprio incontro. Dove il muscolo 
da tenere ben allenato è la mente. Dai 
tornei più piccoli agli Slam, dai giocatori 
e giocatrici, con le loro imprese e cadute, 
ai coach: di materiale ce n’è tanto, utile 
anche a mettere in relazione questo 
sport con le altre discipline. Ognuno ha 
il suo tennista preferito. Chi antepone la 
tecnica e la classe alla potenza (gli esti-
matori di Roger Federer, ad esempio), chi 
i colpi di Pete Sampras, il primo a mette-

re a segno mille ace in un anno. Ognuno 
ha la sua superficie preferita. Chi ama il 
“Re della terra rossa” Rafael Nadal, con 
i suoi tic che lo hanno contraddistinto e 
reso famoso; chi i campi veloci, e i loro 
interpreti migliori, come il russo Daniil 
Medvedev. 

Classe 1984, nato a Roma, Matteo 
Renzoni lavora nella redazione di Sky 
sport dal 2008. È autore della trasmissio-
ne Sunday Morning e scrive per il mensile 
Ok tennis. Per Newton Compton ha già 
pubblicato Le Williams, scritto a quat-
tro mani con Andrea Frediani: un altro 
libro dedicato al mondo della racchetta 
attraverso le due donne più vincenti e 
influenti nella storia dello sport, Serena e 
Venus, le quali risultano essere il risultato 
di un preciso e lucido progetto, elaborato 
dal padre delle sorelle. Campionesse o 

campioni, sono personalità con caratteri-
stiche diverse, quelle che danno lustro al 
tennis. Ogni atleta ha la propria strategia 
e mossa vincente. Si pensi, ad esempio, 
a quello che mangia il serbo numero uno 
del mondo, per essere sempre al top 
nonostante l’età non più giovane. Cosa 
prevede al mattino la dieta di Djokovic? 
Tra le 300 domande de Il grande libro dei 
quiz sul tennis, comprensivo delle rispo-
ste, c’è anche questo interrogativo. Non 
mancano i riferimenti agli italiani come 
ad Adriano Panatta. Trecento domande 
sono tante, eppure poche: una tira l’altra, 
come gli scambi in campo che si auto-
alimentano nella sfida tra campioni, a 
beneficio del pubblico, degli spettatori. E 
di buon tennis nel 2023 abbiamo goduto 
nella giusta dose.

di PAOLO ARRIVO

Dove siamo
i campioni del mondo
La riconquista azzurra della Coppa Davis, 
successo che mancava dal 1976, accende
i riflettori su un mondo denso di imprese,
fatti e aneddoti, raccontati da
Matteo Renzoni: l’obiettivo del volume 
è tenere allenata la mente del lettore 

D

Matteo Renzoni
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a pochi mesi era stata 
firmata l’entrata in guerra 
dell’Italia al  fianco della 
Germania e del  Giappone 
contro Inghilterra e Francia. 

La notte dell’11 novembre nel porto di 
Taranto, sia in mar Grande che in mar 
Piccolo, si trovava alla fonda  buona parte 
della flotta italiana, dominavano le co-
razzate Cavour, Littorio e Duilio, vanto di 
Mussolini,  le navi si trovavano nel porto 
di Taranto per lavori di ripristino dopo 
una azione militare nel mare della Grecia. 
Le unità erano difese da sbarramenti di 
reti parasiluri e da palloni antiaerei posti 
sottocosta, ma quella notte le reti si 
presentavano stracciate dal forte vento 
dei giorni precedenti e i palloni in parte si 
erano sganciati dalle boe galleggianti. 

La base navale di Taranto, i movimenti 
delle navi, l’entità delle difese erano mo-
nitorati quotidianamente da ricognitori 
a grande raggio della Marina inglese, in-
stallati a Malta e ad Alessandria d’Egitto.

Distruggere le corazzate italiane era nel 
piano degli inglesi dall’estate ma manca-
va la preparazione adeguata di uomini e 
mezzi.  Nella notte del 14 ottobre erano 
state affondate tre torpediniere italiane e 
l’ammiraglio Cunningham, comandante 
in capo della Mediterranean Fleet aveva 
dato ordine di salvare gli equipaggi 
italiani, contravvenendo agli ordini del 
Ministero della guerra.

L’obiettivo più importante era la base di 
Taranto, ma i piloti inglesi avevano biso-
gno di ulteriore preparazione per guidare 
a bassa quota di notte  gli aerosiluranti 
Fayrey Swordfish, dotati di serbatoi sup-
plementari per la lunga traversata.

Terminata la preparazione, fu fissato 
il giorno 21 ottobre per l’attacco, ma un 
incendio a bordo della portaerei Illu-

strious fece rimandare ai primi giorni di 
novembre, la notte dell’11 novembre fu 
scelta per le condizioni atmosferiche che 
favorivano gli attaccanti.   

Churchill voleva libertà di movimen-
to nelle acque del Mediterraneo per 
mantenere aperta la via Gibilterra-isola di 
Malta-canale di Suez che permetteva di 
arrivare alle colonie dell’Impero in Asia.

di GRAZIA ALFIERI

La tragica notte
di Taranto
Tra l’11 e il 12 novembre del 1940 l’attacco aereo inglese 
avvenuto durante la Seconda Guerra Mondiale 
ai danni della flotta navale della Regia Marina Italiana

D
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La Marina italiana aveva disposto cro-
ciere esplorative e pattugliamenti nel Me-
diterraneo ma le segnalazioni  arrivarono 
imprecise per le avverse condizioni atmo-
sferiche sul Mediterraneo e per la perizia 
della Mediterranean Fleet di occultare 
gli spostamenti verso la costa jonica con 
azioni belliche nel porto di Valona.

In quella notte dell’ 11 novembre 1940 
gli aerosiluranti britannici si lanciaro-
no all’attacco sfruttando i varchi nella 
difesa italiana e puntando a dieci metri di 
profondità, al disotto delle parti inferiori 
delle reti. Le batterie contraeree di terra 
aprirono un intenso fuoco di sbarramen-
to che si rivelò insufficiente a respingere 
l’attacco. Si parlò di sabotaggio da parte 
di chi conosceva la situazione del porto 
ma il tradimento non fu mai dimostrato, 
colpite ma non affondate Fiume,Zara e 
Gorizia, Vittorio Veneto, Cesare e Doria, 
colpite in maniera grave e in parte affon-
date la Littorio, la Duilio, la Cavour.

Le azioni  incursive furono due, dalla 
Illustrious partirono venti aerei inglesi 
muniti di bombe e siluri, alcuni avevano il 
compito di rischiarare la zona di attacco  e 
i piloti, che viaggiavano in coppia, erano 
stati addestrati a riconoscere ogni punto 
del Mar Grande e del Mar Piccolo, le 
attrezzature militari, i depositi di carbu-
rante,l’arsenale, l’idroscalo. 

Il buio della notte era squarciato dai 
bengala, il bagliore degli incendi illumi-
nava il mare e gli abitanti delle case, sve-
gliati dai boati, vincendo il terrore, erano 
scesi  a prestare soccorso ai naufraghi 
che nuotavano verso la riva. Dopo molti 
anni, quelli che allora erano bambini rac-
contarono che le donne avevano portato 
coperte per aiutare i marinai stremati dal 
freddo, molti presentavano ustioni per le 
esplosioni e le fasciature erano state fatte 

con gli asciugamani del corredo. Ancora 
ricordavano e raccontavano ai figli e ai 
nipoti la tragedia di quella notte vissuta 
dalle finestre di casa.

La città conobbe il terrore della guerra, 
ma La Gazzetta del Mezzogiorno, unico 
giornale in Puglia, ne parlò in un breve 
articolo di fondo, secondo le direttive 
del ministro Mezzasoma non si doveva 
dare rilievo a fatti bellici che potessero 
sminuire la potenza militare italiana. A 
quel bombardamento ne seguirono altri, 
mirati sul centro abitato e sulla stazione 
fino al settembre del 1943, cessarono  
con lo sbarco delle truppe inglesi nel 
porto di Taranto. 

I portatori di morte erano diventati 
gli Alleati, l’armistizio dell’ 8 settembre 
1943 aveva cambiato i protagonisti di 
quella guerra insensata voluta da Mus-
solini.

La Littorio restò a Taranto, recuperata 
e portata all’Arsenale militare e riprese 

il mare dopo qualche mese, la Duilio fu 
rimorchiata a Genova e rimessa in pochi 
mesi. La sorte peggiore era toccata alla 
Cavour, colpita con effetto devastante.      

La Conte di Cavour era entrata in 
servizio il giorno 1 aprile del 1915, come 
nave da battaglia, il suo motto, scritto 
da D’Annunzio era ‘A nessuno secon-
do’, vanto della Regia Marina. Era stata 
costruita nei cantieri di La Spezia e poi ri-
strutturata nel 1937 a Trieste. Aveva retto 
uno scontro con le navi inglesi nell’estate 
del 1940 e per le riparazioni era entrata 
nel porto di Taranto. 

Dopo l’attacco aereo dell’11 novem-
bre, era stata trasferita a Trieste ma i 
danni erano ingenti e il 10 settembre 
1943, dopo l’Armistizio, fu evacuata e 
successivamente presa dai tedeschi.

Nel febbraio 1945, bombardata dall’a-
viazione inglese per la seconda volta, 
fu affondata. Venduta all’asta, fu poi 
demolita.
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IL PORTO DI TARANTO 
NEL “PIANO DEL MARE”

Il “Piano del Mare” del nuovo Ministero delle 
Politiche del Mare di recente pubblicato in 
Gazzetta è il documento governativo che, per il 
prossimo triennio, indica gli indirizzi strategici 
nelle materie del “sistema mare” stabilite dall’art. 
12  del D.L. 173-2022:  in primis la tutela e valo-
rizzazione della risorsa mare dal punto di vista 
ecologico, ambientale, logistico ed economico, 
compresa l’archeologia subacquee, turismo, 
pesca e sfruttamento risorse energetiche. A redi-
gerlo è stato il Comitato Interministeriale per le 
Politiche del Mare” (CIPOM) sottoponendolo poi 
all’approvazione governativa. 

La situazione della portualità nazionale e le sue 
linee di sviluppo sono attentamente analizzate 
nel documento in una prospettiva di maggiore 
integrazione dei singoli scali. Ferma restando 
l’autonomia  delle  Autorità di Sistema Portuale 
(AdSP), il Piano auspica un “rafforzamento delle 
funzioni centralizzate” con l’individuazione a 
livello nazionale di un organo  con compiti di 
coordinamento ed indirizzo. Quello della sinergia 
e della razionalizzazione è  l’obiettivo che, nella 
gestione dei porti,  il Piano  si propone anche a 
livello locale. Proprio come le AdSP di Taranto e 
Bari sembra abbiano già (finalmente!) comincia-
to a fare, utilizzando il nostro porto per far fronte 
a temporanee indisponibilità di banchine nello 
scalo adriatico. 

Il Piano considera i porti anche dalla   prospetti-
va dell’interesse nazionale. Nel paragrafo  (il 2.16)  
dedicato alla sicurezza - che è declinata in tutte le 
sue molteplici accezioni inerenti sia la safety che 
la security marittima - si  mette a fuoco,  in parti-
colare, il “mantenimento del controllo di alcu-
ni asset strategici, come i principali porti… ad 
evitare che eventuali investimenti esteri possano 
limitare l’autonomia strategica della nostra Na-
zione”. Il Piano considera lo scalo di Taranto da 
due punti di vista. Da un lato se ne sottolinea la 
centralità nelle rotte mediterranee da/verso Suez.  
Difatti, come si legge nel sito della nostra AdSP, 
“Nel Cuore del Mediterraneo, a 172 miglia nautiche 
dalla rotta Suez e Gibilterra, in posizione strategica 
rispetto alle rotte principali tra Oriente e Occidente, 
il porto di Taranto è lo snodo ideale per il traffico 
commerciale tra l’Europa ed il resto del Mondo e per 
il traffico a corto raggio nazionale ed Euromediter-
raneo”.

Dall’altro, si ricorda che questo aspetto venne 
apprezzato vent’anni fa dalla Cina nel contesto 
dei propri progetti egemonici di “vie maritti-
me della seta”.  Al riguardo, va detto che il tema 
continua ad essere attuale: a vari livelli, COPASIR 
compreso, si ipotizzano piani di infiltrazione 
di Pechino nelle nostre capacità portuali per 
acquisire posizioni di vantaggio da sfruttare sia in 
ambito  commerciale,  sia militare per la vicinanza 
della base navale. Le tattiche cinesi riguardano 
anche la cyber security: si dice, ad esempio, che 
“l’80% delle gru che nei porti scaricano merci 
sono di produzione cinese….le gru  del colosso 
Zpmc [potrebbero] raccogliere dati su origine e 
destinazione dei container” (Repubblica-Finanza, 
13.11.23). 

Stando così le cose, la Città deve essere 
consapevole di essere al centro di rilevanti 
interessi  geostrategici. Questo è innegabi-
le nell’attuale contesto internazionale;  già a 
fine Ottocento, tuttavia,  il nostro porto venne 
classificato, ai sensi del RD 3095-1885, tra quelli 
di prima categoria “ che interessano la sicurezza 
della navigazione generale e servono unicamente e 
precipuamente a rifugio, o alla difesa militare ed alla 
sicurezza dello Stato”.

Il documento di policy approvato dal nuovo 
Ministero del Mare definisce  il  nostro porto  
“asset strategico” in risposta alle mire cinesi

di

FABIO
CAFFIO
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Questa volta ho deciso di fare un esperimento: Ho promesso 
ad una persona di fare il suo cognome e scriverò tutto quello 
che scopro sul suddetto in tempo reale mentre faccio la ricerca 
sullo stesso. Mi sembra una maniera interessante per condivi-
dere il metodo, il pensiero e la ricerca dietro ognuno di questi 
articoli. Gerhard Rohlfs sul suo dizionario dei dialetti salentini 
indica Murianni come cognome a Taranto, Grottaglie e in 
Calabria e al netto dell’ovvia provenienza della parte -ianni del 
cognome, Jannis è Giovanni in greco, non è certo sulla parte 

Mur-, per cui ipotizza qualcosa che ha a che fare con la parola 
muro, idea che però delude lui, soprattutto, ma anche me. A 
questo punto cerco se esiste il cognome in Grecia, cosa che 
faccio per tutti quei cognomi con un’ovvia morfologia greca, e 
lo trovo: Myrjannis (che con una pronuncia più affi  ne al greco 
nostrano sarebbe stato proprio murianni). Risolto il primo 
arcano dobbiamo sciogliere adesso il nodo Mur- e quindi ci 
armiamo di dizionario etimologico greco antico-moderno e 
scorriamo fi no a myr- dove troviamo la parola myro, che vuol 
dire due cose: mirra (quella dei re magi, per intenderci) e il mi-
scuglio di olio ed odori con cui si prepara ogni dieci anni l’olio 
santo, o crisma, usato nei sacramenti delle chiese cattoliche ed 
ortodosse. Ovviamente questa parola ha tutta una serie di ver-
bi e sostantivi relativi alla parola originale, che oltre alla forma 
myro presenta anche la forma semplice myr. Siamo sulla giusta 
strada! A questo punto entriamo nel campo delle ipotesi e la 
domanda da farci è: questo Giovanni cosa aveva a che fare 
con l’olio santo? Una prima ipotesi potrebbe essere quella di 
“Giovanni l’unto” cognome beneaugurante quindi, ma anche 
“Giovanni della mirra” nel caso in cui volessimo immaginare 
un mercante della suddetta spezia. Altra ipotesi interessan-
te, dopo aver visto le foto della preparazione di questi oli in 
grandi pentole ed osservato un certo quantitativo di personale 
addetto al lavoro, è quella per cui il cognome faccia riferimen-
to ad un individuo notoriamente addetto alla parte tecnica 
della produzione degli unguenti che verranno poi benedetti 
dai patriarchi e dai vescovi per essere poi distribuiti ed usati in 
tutte le diocesi per uso sacramentale.

Murianni
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IL FASCINO
DI TARANTO  
L’incanto della città jonica fine Ottocento
e inizi Novecento in un articolo di Filippo Surico

di

DANIELE
PISANI

FILIPPO SURICO nacque a Castellaneta (TA) 
il 25 aprile 1882 e morì a Roma il 29 novembre 
1954. Compì i suoi studi liceali a Taranto e si lau-
reò in lettere a Roma, dove diventò noto con una 
sua conferenza sugli scrittori pugliesi. S’impose 
all’attenzione degli ambienti letterari come poeta, 
commediografo e critico. Dopo la Grande Guerra 
fu fondatore e preside dell’Istituto di scuola 
media “Volere e potere” di Roma, fondatore e 
direttore del periodico “Le Lettere” nel 1920, a 
Roma.  Frequentò i più grandi letterati del tempo: 
Gabriele d’Annunzio, di cui fu ospite a Gardone 
Riviera, Salvatore di Giacomo, che apprezzò la sua 
poesia, Giuseppe Prezzolini, che scrisse sul suo 
giornale.

Sue opere : “Due giugno”, anniversario ga-
ribaldino, tip. Ionica editrice; “Rabbi” poema 
d’amore, dedicato a Gesù, il suo primo lavoro che 
fu accolto favorevolmente dalla critica, Firenze 
1911, ristampato nel 1936 a Roma; “Orientale” 
commedia in un atto, ed. VEP, Roma, 1911; “Il 
ventaglio di Faust”, satira fiabesca in tre atti, Torino 

1921; “Le corde della lira” commedia in quattro 
atti ambientata in Puglia, rappresentata per la 
prima volta  al teatro Piccinni di Bari nel 1923;  
“Graffi e sorrisi di Lucilio”, satire epigrammi, nygae, 
ed. “Le Lettere”, Roma 1929; “L’Italia l’ho fatta io”, 
commedia satirica in tre atti, rappresentata con 
successo sia in Italia che all’Estero dal 1926 in poi, 
ed. Bemporad, Firenze 1937; “Accendi, o Patria, i 
fari”, canto celebrativo per l’inaugurazione della 
Fiera del Levante di Bari, ed. VEP, Roma 1930. 
Surico era noto con lo pseudonimo di Lucilio.  La 
città di Castellaneta ricorda il poeta Filippo Surico 
attraverso una scuola media a lui dedicata.

Nel Numero Unico della “Rassegna Pugliese” 
dedicato interamente a Taranto, stampato a Trani 
nel 1913, a cura della Ditta Tipografica Editrice 
Vecchi e C.,  con Giovanni Beltrani direttore, il 
Surico pubblicò un bellissimo articolo in cui rap-
presentava l’impressione seducente ed incante-
vole che gli suscitò la città jonica.

“IL FASCINO DI TARANTO
(REMINESCENZE E VISIONI)
Un grande balcone aperto… - L’estasi della 

sconosciuta bellezza – Ai bagni, a porta Napo-
li – Le donne selvagge e le papere – Sotto gli 
ulivi, al Pizzone – Un telegramma di Gabriele 
d’Annunzio – La loggetta di Mimì Pinson – 
Giovanni Emanuel e il corso dei due Mari – I 
Sigfridi allo scoglio di S. Nicolicchio – “La 
Patria e i mari “ e le anime serafiche – La Città 
della Guerra.

A premiare non ricordo più quali mie virtù infantili 
(contavo appena cinque anni), mio padre mi aveva 
voluto condurre con sé alla città «molto più grande 
della nostra Castellaneta ; alla città fortunata che 
il magico mare lambiva d’ogni parte, e che, per 

Filippo Surico 
(Castellaneta 1882 – 

Roma 1954)

Numero Unico “Rassegna Pugliese – Taranto”, 
Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C, Trani 1913
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caso speciale, non di una piccola pretura disadorna dall’unico 
magistrato in comuni abiti borghesi come la nostra poteva menar 
vanto, ma sibbene di un maestoso tribunale dalla scalinata inter-
minabile, dalle vaste sale dorate e dai molti giudici severi, chiusi 
in un paludamento nero e coperti il capo da strano caratteristico 
berretto».

 Appollaiato su di una sèggiola scricchiolante, e sorretto da altra 
persona di famiglia, ecco io ero tra la folla curiosa e interessata, 
nella sacra aula di Temi. Mio padre accusava franco, sicuro, chè 
gli avevano rubato molto grano germogliato dai solchi che il suo 
sudore di fittavolo laboriosissimo aveva irrorati; nella gabbia 
circondata da rigidi carabinieri con tanto di moschetto in braccio, 
stava immobile il ladro dalla faccia torva; i testimoni sfilavano l’un 
dopo l’altro sedendo ad uno sgabello che, inchiodato al suolo, li 
ingannava, meravigliandoli; i giudici, vestiti di nero come sacerdo-
ti e coperti stranamente il capo, interrogavano, scrivevano, e chi 
levava il braccio solenne ad accennare, e chi scampanellava impo-
nendo silenzio; mentre il crocifisso guardava e commiserava tutti 
dall’alto, con sotto ai piedi cruenti un’ammonitrice scritta cubitale, 
la quale allora io non sapevo leggere, ma che poi avrei imparato a 
conoscere come una delle tante bugie sociali.

V’era di che attrarre e fermare intensamente la curiosità di un 
bambino… Eppure i miei occhi si distraevano dalla sacra aula 
stipata e si volgevano avidi ad un grande balcone che era a destra, 
e che, dischiuso in tutte e due le invetriate, lasciava apparire a un 
ben definito rettangolo di turchino ridente su cui uccelli bianchi 
svolazzavano festevoli, candide vele passavano e la mia anima di 
fanciullo, commossa, la prima volta si cullava…

Il magico mare! 
Era dunque lì, a portata di mano, quel mare che indubbiamente 

doveva essere «immenso», giacchè a sera lo diceva la mamma: «il 
mio amore per te è grande come il mare!». E lo contemplavo nella 
sua sorridente calma cilestrina, lo scrutavo nei suoi abissi misterio-
si, lo perseguivo nei suoi limiti irraggiungibili.

Nella sala il giudice che sedeva in mezzo, diceva grave, con voce 
risentita: «Voi dunque, Petrosino, nascondeste la verità ai rappre-
sentanti della legge e ancora vi ostinate a nasconderla: ebbene 
sappiate che voi aggravate oggi, così, la vostra colpevolezza!».

Un murmure di commento svariato corse a queste parole 
dell’uomo della legge punitrice, nella folla. Ma io non vi badavo; io 
ero ormai fuori, con la mia fantasia accesa, con il mio entusiasmo, 
fuori sul mare ceruleo, in una barchetta dalla vela candida: vedevo 
rotearmi i grandi uccelli bianchi sul capo, lambivo con le piccole 
mani le mobili code; vi guardavo riflesse le poche nuvole erranti 
del cielo primaverile, seguivo l’equoreo amplesso tutto intorno alla 

città incantata, e mi pareva di esservi nato alla riva, e mi imagi-
navo di doverci rimanere in eterno ! Era l’estasi della sconosciuta 
bellezza che d’un tratto mi rapiva discovrendoasi meravigliosa ai 
miei occhi attoniti, i quali erano forse di un bambino poeta.

Conobbi così, amai così la prima volta, la bella marina di 
Taranto, che nelle pupille, e più nel cuore cinquenne, lasciava una 
incancellabile scia di luminosità fascinatrice, di dolcezza ineffabi-
le.

Dalla mia cittaduzza rupestre io imparai, in seguito, a spingere 
lontano le pupille bramose oltre i digradanti oliveti, verso una stri-
scia azzurra che si confondeva con il cobalto del cielo, di giorno, 
e a notte si animava di mille vivide luci tremolanti: laggiù era il 
paradiso del desiderio.

 E il desiderio, che mi faceva sognare e mi immelanconiva, fu 
soddisfatto: nell’estate ardentissima il buon padre partiva per i 
bagni accompagnando lo stuolo garrulo dei suoi indiavolatissimi 
bimbi. Oh la indicibile gioia, ogni mattina, per quell’attesa barca, a 
Piazza Fontana, che si accostava rapida alla riva, accoglieva la 
folla variopinta, dai molti parasoli vivaci, e tornava pesante e lenta 
allo stabilimento, quasi favoloso fiore tropicale galleggiante sullo 
specchio d’argento purissimo!

Ora il mare era come in mio possesso.
Io, non dissimile dagli anfibi fanciulletti della città che del mare 

fanno la loro casa, e come ogni tarentino che istintivamente ama 
il suo mare e al ricordo si commuove, io amavo il mio mare ! Lo 
stringevo fra le braccia, lo solcavo nei fondi, lo impennacchiavo 
di tumultuose creste bianchissime alla superficie, mi stendevo su 
di esso voluttuosamente e mi immedesimavo con gli elementi, fra 
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onde e cielo.
Ma con il mare io cominciavo ad amare la città tutti sorrisi, 

emergente come una conchiglia iridacea dalla carezza dei flutti. 
Già il babbo, premuroso, conducendoci a spasso, spiegava a noi 
bambini questa e quella cosa: «la Dogana ricolma di piccole e 
grandi ceste luccicanti e assordata dalle grida gutturali dei pesci-
vendoli scalzi sino al ginocchio; il Mar piccolo con i suoi intricati 
giardini irti di pali, pingui di ostriche e di mitili a grappoli; il Ponte 
girevole: oh la meraviglia !... tutto quel gigantesco ossame di 
spranghe enormi, dunque, al passaggio delle navi si apre con la 
docilità dei battenti del portone della nostra casa, al paese ?!» (e lì 
quattro bocche aperte, quattro nasi per aria)… 

 E il Corso ai due mari, ampio, luminoso con quel grande sole 
che si tuffa, anch’esso come un bagnante, oltre le isole e dicendo 
arrivederci alla città prediletta, la incendia tutta negli infiniti 
occhi vetrati delle alte case alla Ringhiera; e la curva Marina, 
sudicia e pittoresca, dalle innumerevoli reti brune contornate 
di sugheri, stese ad asciugare sul muro antico; e i vicoli angusti 
affluèntivi, qualcuno largo appena un metro. Ma come mai 
s’introdurranno i mobili in queste case ?!... (e qui altre bocche 
aperte, altri nasini all’insù). Ed ecco sull’uscio di una casa varie 
giovani donne dagli occhi moreschi, dalle gote rosse di carminio, 
dall’accuratissima pettinatura a turbante, e vestite con gonne sì 
corte che, ahimè, lasciano apparire parte della gamba tornita e 
ben calzata. – Oh curiose ! che son queste, papà ? - - Su, andiamo, 
ragazzi, son le donne selvagge, . . Le donne selvagge ?! Ohi, 
che paura !! «Mamma» appena tornati a casa «abbiamo vedute 
le donne selvagge ! - - Sì ? - - Sì, alla strada Marina: com’erano 

brutte!». La mamma non poteva fare a meno di sorridere… e noi, 
intanto, mentivamo, io certo, perché, a dir vero, entro di me non 
trovavo proprio brutte quelle donne, almeno qualcuna; ma il 
babbo  aveva detto ch’eran «selvagge» e tutto ciò ch’era selvag-
gio, come l’uomo dei boschi che mangia l’uomo fratello, l’orso che 
si scaglia sul viandante lo sbrana e lo ingozza, il pupo mannaro 
che spezza le più solide porte con l’unghie e fa strage, non poteva 
essere… che brutto.

 Un giorno sulle pagine immortali di Messer Giovanni della 
tranquillità lo dovevo ricordare e sorridere, là dove, al proemio 
della quarta giornata del Decamerone, narra di Filippo Balducci, 
il quale, avendo in eremitaggio santo, sul monte Asinaio, allevato 
un suo figliuolo per diciotto anni, volle finalmente, una mattina, 
condurlo, ignaro di tutto, a Fiorenza. «Quivi il giovane, veggendo 
i palagi, le case, le chiese e tutte le altre cose…» non troppo se ne 
meraviglia. Ma «… per avventura s’incontrarono in una brigata 
di belle giovani donne et ornate che da un paio di nozze  veniano; 
le quali come il giovane vide, così domandò il padre cose quelle 
fossero. A cui il padre disse: figliuol mio, bassa gli occhi in terra 
non le guatare, ch’elle son mala cosa. Disse allora il figliuolo; o 
come si chiamano ? il padre, per non destare nel concupiscibile 
appetito del giovane alcuno inchinevole desiderio mene che 
utile, non le volle nominare per lo proprio nome, cioè femine, ma 
disse: elle si chiamano papere. Meravigliosa cosa ad udire ! Colui 
che mai più alcuna veduta non avea… subitamente disse: padre 
mio, io vi prego che voi facciate ch’io abbia una di quelle papere. 
Ohimè, figliuol mio, disse il padre, taci, elle son mala cosa. A cui 
il giovane domandando disse: o son così fatte le male cose ?... Sì, 
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disse il padre. Et egli allora disse: Deh, se vi cal di me, fate che ce ne 
meniamo colà su una di queste papere, et io le darò beccare. Disse 
il padre: io non voglio ! tu non sai donde elle s’imbeccano…».

Altri ritorni giocondi alla spiaggia sempre più amata, ed altre 
lontananze piene di nostalgia. Poi il triste collegio ! e in quegli 
anni né l’azzurrissimo cielo, né il mare meraviglioso sorridevano 
al collegiale che pure era in Taranto. E perciò bisognava ad ogni 
costo ribellarsi, spezzare le catene esecrate, evadere dai terribili 
Piombi che, asfissianti, eran contro tutte le belle aspirazioni della 
giovinezza anelante; rivolta aperta, dunque, e fuga immediata; e 
allora, finalmente, oh divina libertà !

Ecco le studentesche gite rumorose all’incantevole Pizzone, 
ove le oraziani ostriche sono anche più succulente; ove il roseo vino 
con più dolce murmure scende ad innaffiarle; ove, nella folla che 
sotto gli ulivi maestosi ed ombriferi siede gioconda a merendare, 
tu trovi la vergine dal purissimo profilo elleno, e credi alla perpe-

tuazione della stirpe, sì che ti illudi e vedi ancora dallo specchio 
di Mar piccolo emergere Venere anadiomene fra lo stuolo delle 
Nereidi, che a piene mani gittan perle sui flutti.

Ecco la cameretta sul Golfo per contemplare i tramonti di porpo-
ra celebrati al di là di San Pietro e San Paolo e ragionare con le 
stelle riflesse nelle onde o con la luna che fantasticamente cavalca 
fra le nubi cui il vento squassa e fuga. E quando il sole poi declinerà 
su Mar piccolo, ecco il poetico trasloco verso i nuovi tramonti, ecco 
su Mar piccolo la nuova cameretta, anche più bella perché Mimì 
Pinson si affaccia bionda, a destra, tra i garofani gai della logget-
ta di ferro intrecciato, e ti sorride.

Oh amici liceali che la vita ha sbandati ! amici dall’ingegno vivi-
do, dall’anima buona, ricordate i bei conversari al Circolo che io 
volli dal primo grande italiano intitolare Vittorio Alfieri ? Gabriele 
d’Annunzio fu nostro Presidente onorario; il suo telegramma noi 
chiudemmo religiosamente in cornice ed esso finiva: « ….. e se un 
giorno la mia buona sorte vorrà, io sarò lieto di trovarmi fra voi 
nella lacedomia Taranto! – Gabriele d’Annunzio».

Dette alcune rappresentazioni shakespeariane al Paisiello, 
quell’anno, Giovanni Emanuel. Il grandissimo interprete di Re Lear 
divenne nostro amico: la sera, anzi la notte, sedevamo tutti al Caf-
fè d’Italia intorno a lui che ci raccontava finanche del suon famoso 
esame di matematica quando egli pure era stato studente liceale a 
Torino; e tutte le volte, salutandoci, ripeteva: «Io ho girato il mondo 
e di luoghi incantevoli ne ho ammirati: eppure questa passeggiata 
alta fra i due mari, con l’antico castello davanti a tanta luce di 
cieli sopra mi dà tale una profonda sensazione di bellezza che non 
potrà mai dimenticarla!».

Lo scoglio di San Nicolicchio ci ebbe, in luglio, banchettanti 
goliardici: il drago pauroso era stato domato dai Sigfridi valorosi: 
la licenza liceale era presa!... Vi approdammo cantando l’Inno 
garibaldino, in tre barche cariche più di noi, delle provvigioni ab-
bondanti, dei tonfani maiuscoli; baciammo la breve terra ospitale 
come Colombo e gli spagnuoli ; stendemmo solerti le bianchissime 
tovaglie sull’arena ; rimanemmo adagiati sui triclinii erbosi non 

Il Pizzone, foto Troilo
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meno di tre ore ; ed infine i tonfani erano vuoti, li fracassammo, 
facendone monumentale cumulo ; incidemmo quindi sulla roccia 
una latina epigrafe… da tramandare ai posteri, incoronammo il 
sargasso e di viride lattuga marina il collega che si era rivelato 
insuperabile cuoco, e a tarda ora, con la luna, ci rimettemmo nelle 
barche, urlanti come ciurme ebbre dopo la strepitosa vittoria e il 
pingue bottino strappato alle nimiche galèe.”

 Il Surico nel suo articolo pubblicato nel 1913, dopo un lu-
stro e aver finito l’Università, seguace delle tesi dannunziane, 
continuava quindi con un commento che ammoniva che “la 
patria è sul mare”, con parole tinte di nazionalismo e a favore 
del patriottismo e dell’armamento navale che nella “Guerra 
aspettata e benedetta” ritrova la “sua rinascita”.

In conclusione l’articolo del letterato Surico ci descrive delle 
gustosissime e divertentissime scenette della Taranto fine 
Ottocento, vista con gli occhi di un fanciullo sceso dal suo 
piccolo paese in una città molto più grande, e che ai suoi occhi 
appariva certamente più fortunata. Questo perché caratte-
rizzata dalla ineguagliabile bellezza dei suoi due mari che la 
circondano totalmente. E’ il mare in effetti la vera ricchezza 
della città jonica. Il mare, la sabbia, le onde, il cielo e la lumino-
sità unica, erano una gioia immensa e indimenticabile già agli 

occhi di un bambino e bastavano per renderlo felice. 
Oggi, purtroppo, molte cose sono cambiate ! Non ci sono 

più i Bagni a Porta Napoli, lo scoglio di San Nicolicchio, “u 
squegghie”, un isolotto di circa un ettaro ubicato in prossimità 
della Punta Rondinella non esiste più, scomparso nel corso dei 
lavori di allargamento del Porto mercantile, inglobato nella 
piccola penisola artificiale della nuova banchina. Ma i mari di 
Taranto rimangono un tesoro ineguagliabile, e migliorare la 
qualità del paesaggio è fondamentale per uno sviluppo stra-
tegico ed è una grande opportunità e un fattore determinante 
di identità, di sviluppo, di coesione sociale e benessere di tutti 
i cittadini.

L’articolo del Surico, pubblicato in una elegante monografia, 
con un ricco apparato fotografico,  si inserisce a pieno titolo, 
quindi, nell’idea complessiva di dar conto della storia della 
nostra regione e della nostra città e mostra in immagine la bel-
lezza della città jonica e ci ricorda una Taranto così come era, 
nella sua luminosa bellezza. Ogni traccia che affonda le radici 
nella nostra storia passata e recente, serve a meglio delineare 
i nostri confini culturali, le nostre origini, per tentare così di 
disegnare un futuro prossimo che sulla scorta di esperienze 
che ci hanno preceduto, sia il più consapevole possibile.

L’informazione
continua sul Web
www.lojonio.it
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D
omenica  3 dicembre saremo a Sava l’Asd Gruppo Ro-
tellistico Manduria ha organizzato  con la  collaborazio-
ne dell’Asd Feder Club  Taranto il 1° torneo regionale di 
pattinaggio corsa “ Terra del Primitivo”.
Il torneo sarà preceduto, sabato 2 novembre, da un 
intrattenimento presso la Cantina La Popolare di Sava, 
presenti esponenti della locale amministrazione e 
l’onorevole Dario Iaia, parlamentare savese di Fratelli 

d’Italia.
L’eevento in programma domenica al Palazzetto dello Sport 
di Sava è riservato agli atleti delle categorie Primi Passi, Ama-
tori, Giovanissimi che non hanno gareggiato domenica 12 
novembre al PalaMazzola di Taranto nel trofeo indoor “Ikkos”.
Pattinaggio a rotelle sempre in primo piano, dunque, e sta-
volta a farla da padrona sono le Terre del Primitivo!

A Sava il torneo 
regionale con le società
manduriana e tarantina 
in primo piano

con I PATTINI NELLE
TERRE dEL PRIMITIVO

SPORT > PATTINAGGIO
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In casa con la Casertana è arrivato il terzo ko in quattro gare.
Capitan Vannucchi: «Dobbiamo ritrovare serenità
e sfruttare ogni chance»

INVOLUZIONE-TARANTO.
A POTENZA PER RISCATTARSI

I
nvoluzione. È la parola che riassume 
le ultime settimane del Taranto. Dopo 
le tre vittorie consecutive a cavallo 
tra ottobre e novembre (Turris, Virtus 
Francavilla e Messina) una città 
intera aveva cominciato a sognare in 
grande: rossoblù al quarto posto, a 
quattro punti dalla capolista, premiati 

dalla notorietà nazionale e da un’ascesa 
che appariva irrefrenabile.
Ma il calcio divora emozioni e certez-
ze alla velocità della luce: sovverte in 
fretta ogni concetto, cambia le carte in 
tavola. La formazione di Capuano ne ha 
pagato le conseguenze: dopo la scon-

fi tta casalinga (preventivabile e in parte 
immotivata) contro la Juve Stabia prima 
in classifi ca sono arrivato il ko di misura 
con il Sorrento, il successo di misura 
con un Brindisi ai minimi termini e poi la 
sconfi tta più dolorosa: lo 0-1 subito tra le 
mura amiche contro la Casertana senza 
quasi mai tirare in porta.
Una partita “brutta”, in tutti i sensi: senza 
emozioni, senza nerbo, senza coraggio, 
senza idee. Una recita abulica, sottoline-
ata a fi ne partita dai fi schi (comprensibili) 
del pubblico di fede jonica. Che ha por-
tato il tecnico Capuano, negli spogliatoi, 
ad addossarsi tutte le colpe di una serata 
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da dimenticare in fretta.
I campani sono fi niti in dieci per l’espul-
sione di Casoli già al 28’: hanno avuto 
più di sessanta minuti per sfruttare la 
superiorità numerica. Ma la diff erenza, in 
campo, non si è mai vista. Gli uomini di 
Cangialosi, tecnico di scuola zemaniana, 
hanno controllato la gara agevolmente: 
e le poche occasioni da rete sono state 
ad appannaggio dei campani, salvate dal 
“solito” Vannucchi.
Il portierone e capitano tarantino, ai 
microfoni di Antenna Sud Extra nel corso 
della trasmissione “Rossoblù” condotta 
da Gianni Sebastio, non ha cercato alibi.
«A nome della squadra – ha rimarcato 
-  vorrei innanzitutto chiedere scusa 
ai tifosi: potevamo e dovevamo fare 
meglio. Sul gol eravamo allineati male 
e la Casertana si è difesa molto bene. 
Quando i nostri avversari sono rimasti 
in inferiorità numerica, poi, abbiamo 
avuto troppa frenesia. Abbiamo sempre 
dimostrato attaccamento alla maglia, 
siamo un gruppo coeso, ma il nostro 
pubblico non merita prestazioni del 
genere. Ci lecchiamo le ferite e andia-

mo avanti».
L’occasione per rimettersi in carreggiata 
arriva, ancora una volta, di lunedì sera: si 
va a Potenza (ore 20.45) per giocare con-
tro la formazione lucana. «E’ una squadra 
attrezzata – osserva l’estremo difensore 
-  con tanti giocatori di categoria. Sarà 
una gara ostica, dovremo essere bravi a 

non concedere occasioni a Caturano e a 
sfruttare le chance che ci capiteranno. In 
questo girone non esistono partite facili e 
servirà recuperare serenità per aff rontare 
le prossime partite con l’atteggiamento 
che ci ha sempre contraddistinti, senza 
buttare via quanto di buono fatto fi nora».
Sarebbe un peccato.
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V
enne, vide, vinse. Roberto Oc-
chiuzzi è già l’uomo della svolta in 
casa Virtus Francavilla. Come un 
novello Giulio Cesare ha ottenuto 
tutto e subito: successo al primo 
colpo mandando in soffi  tta due 
mesi da incubo, caratterizzati da 
sei sconfi tte e un solo pareggio 

in sette partite. La miseria di un punto, 
conquistato sul campo dell’Avellino, che 
ha scaraventato i biancazzurri nel pieno 
della “zona calda”.
Cambiare strada è divenuto inevitabile: 
Occhiuzzi, esperto in situazioni com-
plesse, è il medico scelto dal presidente 
Magrì per cambiare rotta.
E così è stato, almeno, nella prima esi-
bizione dopo l’addio di Alberto Villa. In 
una sfi da tra “cugine” con le ossa rotte, la 
Virtus ha regolato il Brindisi con un 2-0 di 
stampo inglese. Ed è tornata a respirare.
Occhiuzzi, ovviamente, non ha la bac-

chetta magica: ma è riuscito subito ad 
imprimere la scossa giusta a un gruppo 
che sembrava aver perso fi ducia nelle 
proprie qualità.
Il nuovo tecnico, con apprezzabile fair 
play, ha subito ringraziato lo staff  che lo 
ha preceduto per il lavoro svolto. E ha 
raccontato la ricetta utilizzata per ottene-
re il primo successo della sua gestione. 
«La squadra – ha spiegato – sta bene dal 
punto di vista atletico, non ho dovuto 
fare molto. Ho solo aiutato i ragazzi a 
schiarirsi le idee, ho messo un po’ d’or-
dine, ho fornito nuove motivazioni. La 

strada era spianata: ho dovuto soltanto 
riportare fi ducia nell’ambiente».
Qualche novità tattica, comunque, c’è 
stata. Occhiuzzi ama giocare con tre 
attaccanti, per non arretrare mai troppo 
il baricentro rispetto agli avversari: la 
soluzione adottata nella prima uscita 
ha contemplato Macca dietro le punte 
Polidori e Artistico. «La mia idea – ha 
precisato il tecnico calabrese – è quella 
di non indietreggiare, trovando i giusti 
equilibri. Gli attaccanti devono sacrifi -
carsi, correre e sudare. La squadra deve 
restare sempre alta».
Buona la prima, dunque, utilizzando uno 
slogan sin troppo utilizzato. Ma non c’è 
tempo per respirare, bisogna continuare 
a recuperare terreno. Il prossimo viaggio 
è in quel di Catania, appuntamento di 
domenica 3 alle 20.45 allo stadio “Mas-
simino”.
La concentrazione di Occhiuzzi è mas-
sima. La felicità per l’esordio vincente è 
evaporata in un attimo. «La mia testa è 
in Sicilia – aff erma l’allenatore francavil-
lese - . Andremo nel capoluogo etneo a 
viso aperto, per giocarci la partita senza 
timori».
Serve un risultato positivo per corrobo-
rare ulteriormente la classifi ca: la Virtus, 
adesso, ha un solo punto di distacco 
dalla zona “tranquilla” (15 punti contro i 
16 del Sorrento). E’ l’ora di continuare la 
marcia.

Successo al primo colpo per il nuovo allenatore del Francavilla.
Domenica test probante a Catania

OCCHIUZZI, IL “GIULIO CESARE” 
DELLA VIRTUS
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S A N I T À

L
a mano di coach Sakota. Quasi 
taumaturgica. 
Prima vittoria in campionato per 
la Happy Casa Brindisi per 83-75 
sulla Virtus Segafredo Bologna nel 
tripudio del PalaPentassuglia che 
assiste ad una prestazione ai limiti 
della perfezione dei biancoazzurri, 

capaci di sconfi ggere la capolista nei 
più classici dei testa-coda. MVP Jordan 
Bayehe autore di una doppia doppia da 
25 punti e 10 rimbalzi, autentico trasci-
natore di serata.
Coach Sakota può festeggiare una vitto-
ria fondamentale in chiave salvezza, utile 
per smuovere la classifi ca della Happy 
Casa non più ferma a quota zero punti. 
L’apporto di tutti gli uomini a disposi-
zione, compreso Laquintana rientrato 
dopo oltre un mese di distanza e privi di 
Johnson e Lombardi, è stata la ciliegina 
sulla torta biancoazzurra con 20 assist di 
squadra, record stagionale in campiona-
to al pari degli 83 punti realizzati. In dop-
pia cifra anche Senglin, chirurgico con 
22 punti in virtù del 6/8 da tre, e Sneed 

onnipresente nelle due metà campo 
difensiva e off ensiva. La festa fi nale del 
PalaPentassuglia è la cornice perfetta per 
una squadra che ha ritrovato il sorriso e 
la vittoria.
Queste le parole del nuovo coach 
adriatico, che è riuscito a sovvertire un 
trend negativo di risultati che sembrava 
non avere fi ne. “Congratulazioni alla 
squadra e ai tifosi presenti, - osserva - si 
è creata una bella atmosfera ed energia 
dagli spalti al campo. Abbiamo avuto 

una settimana di tempo per prepararci, 
i venti assist di squadra sono il risultato 
di quanto preparato con i ragazzi per 
una migliore selezione di tiro. E’ solo una 
partita vinta ma ne avevamo tanto biso-
gno, siamo consapevoli che ci attende 
un lungo cammino davanti a noi, ogni 
partita sarà una fi nale”.
Adesso gli occhi sono rivolti alla prossi-
ma partita: si tornerà in campo domenica 
3 dicembre alle 17.30 al PalaVerde di 
Treviso.

B
entornata vittoria. Ci voleva il 
ritorno del presidente Sergio 
Cosenza al palazzetto dopo un 
infortunio domestico per ridare la 
vittoria al CJ Basket Taranto. I ros-
soblù al PalaMazzola mettono fi ne 
a una striscia negativa di cinque 
ko, tanto, troppo lunga per essere 

vera. A capitolare alla fi ne di 40 minuti 
intensi, per 69-62, sono stati i Lions 
Bisceglie in un derby che valeva come 
scontro diretto nell’undicesima giornata 
del campionato di serie B Nazionale Old 
Wild West 2023/24, girone B.

A trascinare il CJ Taranto ci ha pensato un 
Valentini praticamente perfetto capace 
di 23 punti con 6/8 al tiro e 2/3 dalla lun-
ga distanza conditi da 3 assist e 4 rimbal-
zi. Attorno al suo play tornato a giocare ai 

suoi standard dopo qualche acciacco di 
troppo, tutto ha funzionato bene, in dop-
pia cifra ci sono fi niti Reggiani, Ambrosin 
e Ragagnin fondamentali nei momenti 
decisivi nel fi nale del match e poi il 
contributo di tutti, i minuti di quantità e 
qualità di Fresno, Kovachev e Lusvarghi e 
i soliti rimbalzi di Thioune che ha sfi orato 
il ventello. Dall’altra parte Chiti, Cepic e 
Saladini hanno tenuto in partita Bisceglie 
fi no alla fi ne ma stavolta Taranto voleva e 
doveva vincere e l’ha fatto.
Domenica si va a Lumezzane: un lungo 
viaggio stavolta ricco di speranze.

di DOMENICO DISTANTE

COACH SAKOTA, IL TAUMATURGO

CJ TARANTO, BENTORNATA VITTORIA

L’Happy Casa conquista il primo successo stagionale contro la capolista 
Virtus Bologna grazie alla ventata di positività portata dal nuovo tecnico
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M
ai dire mai. Nello sport, nella 
vita. La certezza ora è che la 
Nuovi Orizzonti Taranto sta di-
sputando una grande stagione. 
Il prossimo avversario, scoglio 
che pare essere insormontabile 
nel cammino che conduce ai 
playoff promozione, è Ariano 

Irpino. Per sconfiggerlo servirà una pre-
stazione maiuscola. E sperare che i cam-
pani abbiano qualche passaggio a vuoto. 
Gli stessi potrebbero perdere una partita, 
prima o poi, magari proprio contro una 
delle squadre più forti del girone, qual è 
il gruppo Dinamo. Che nell’ultima partita 
giocata sul campo della Mac Manage-
ment Maddaloni ha vinto. In Campania, 
nella gara valevole per la quinta giornata 
del girone d’andata della serie B Nazio-
nale – girone A, le ragazze allenate da 
William Orlando si sono imposte con il 
risultato di 77-64 (26-5, 49-21, 61-45). 
Il successo costruito nella prima parte di 
gara ha consentito alla Nuovi Orizzonti di 
agganciare Ariano Irpino e Campobasso 
alla vetta della classifica. Il match di saba-

to scorso ha visto l’assenza di Mari Pan-
teva, ancora ferma ai box per infortunio, 
il rientro di Morena De Pace, e l’ottima 
prestazione offerta a livello realizzativo 
da Nataliya Smaliuk, autrice di 29 punti. 
Alla generose padroni di casa, fanalino 
di coda della classifica, il tentativo di 
rimonta non è riuscito. E non è bastata 
Lara D’Ambrosio che con 31 punti è stata 
la top scorer della serata. 
“È stata una partita dai due volti – ha 
detto coach Orlando nel post partita - 
come ci è già successo, altre volte: molto 
bene i primi due quarti, non altrettanto 

nel terzo e nel quarto periodo, quando 
abbiamo subìto il ritorno di Maddaloni. 
Su questo aspetto ci dobbiamo lavorare 
ancora tanto per cercare di migliorare ed 
evitare questi momenti di calo dal punto 
di vista del rendimento”. Il bicchiere è 
mezzo pieno, tuttavia: “Di buono mi 
prendo tutto ciò che è stato fatto nei pri-
mi due quarti, quando abbiamo giocato 
alla grande. Ma dobbiamo essere perfor-
manti ad alto livello per 40 minuti e non 
per 20 soltanto”. “In questo momento 
siamo primi in classifica, anche se Ariano 
Irpino ha una partita in meno – chiarisce 
- ci giochiamo lo scontro diretto in casa: 
sappiamo che loro sono una corazzata 
della serie B, e che sarà una partita proi-
bitiva. Noi però adesso siamo in testa e 
faremo di tutto per rimanerci”. L’auspicio: 
“Speriamo di avere tanto sostegno dal 
pubblico, che sarà molto importante”.
Quando mancano due partite alla fine 
del girone d’andata, la sesta giornata 
propone, ai piani alti, lo scontro tra 
Campobasso e Fasano. Oltre a quello tra 
Taranto e Ariano Irpino. Che si giocherà 
questo fine settimana, domenica, al Pa-
laMazzola (ore 18). Mentre il match della 
quinta giornata tra la Virtus Ariano Irpino 
e il Basket Fasano è stato posticipato a 
martedì dodici dicembre. Il campionato 
osserverà poi una sosta, prima delle fe-
stività natalizie; non la Coppa Campania, 
che vede Taranto protagonista. 

di PAOLO ARRIVO

La formazione jonica, che ha agganciato la vetta della classifica, è attesa da 
una sfida proibitiva: al PalaMazzola arriva l’invincibile armata di Ariano Irpino

Nuovi Orizzonti, provaci!
Foto G. Leva






